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SALGARO Lucio – Giornalista
Chiedo ancora scusa agli ospiti, soprattutto a chi viene da lontano, per questo ritardo nell’inizio ma aspettavamo i rappresentanti del Comune i quali arrivano da un “tour de force”, pensate che solo ieri alle 17 è terminata una seduta iniziata alle 17 del giorno prima ed è seguita subito un’altra che è terminata in serata, quindi se questa mattina non sono arrivati subito belli freschi è merito appunto di questo “tour de force”.

Il saluto che doveva essere portato dal Presidente del Consiglio comunale Riccardo Caccia viene letto dal Segretario organizzativo di questa “convention”, di questo incontro che è il Consigliere comunale Diego De Carlo al quale do subito la parola.

DE CARLO Diego – Consigliere comunale del Comune di Verona
Grazie. Intanto anche da parte mia grazie per essere intervenuti a questo convegno che ritengo essere personalmente un momento particolarmente importante, però non voglio inficiare l’intervento del Presidente del Consiglio e quindi mi limiterò a leggere il suo messaggio di benvenuto e farò semplicemente questo.

“Il Consiglio comunale per sua prerogativa ha il compito di fornire indirizzi sulle principali scelte da attuare nella realizzazione dei programmi amministrativi. Attraverso questo convegno si intende offrire un vasto e significativo panorama delle esperienze attuate da alcune importanti città italiane di recupero dei sistemi fortificati al fine di porre a confronto forme e modalità diverse di valorizzazione e di utilizzo di questi beni, un confronto utile per fornire all’Amministrazione veronese strumenti e indicazioni validi per l’attuazione di progetti a vantaggio del patrimonio storico-culturale della nostra città.

Le mura e le fortificazioni di Verona stratificate nel tempo dall’epoca romana all’epoca moderna rappresentano una delle parti più significative del patrimonio storico, architettonico ed ambientale della città riconosciuta, fra l’altro, come patrimonio dell’UNESCO.

Le mura sono sorte contemporaneamente alla città e sono state fatte e rifatte seguendo i principali allargamenti e le più importanti trasformazioni urbane, oggi la città di Verona ed i suoi quartieri hanno sostanzialmente inglobato tutto il sistema difensivo e considerare ora questi capolavori dell’architettura militare come uno spazio di connessione e continuità tra la città storia e quella esterna più recente è il presupposto necessario per la riqualificazione e per un intervento di recupero importante inserito in un processo di valorizzazione globale di questo patrimonio. Le mura sono state un segno forte della città storica e oggi ne sono un elemento condizionante, la perdita del loro ruolo urbano significherebbe per Verona la scomparsa di quella struttura urbanistica che l’ha storicamente caratterizzata e distinta dalle altre città.

Sono convinto che l’attuale Amministrazione non si lascerà sfuggire questa occasione e farà in modo di offrire a Verona ed ai veronesi un ulteriore e importante opportunità di sviluppo attraverso la messa a sistema dell’intero patrimonio di architettura militare”.

Questo era il messaggio che il Presidente del Consiglio doveva leggere e invia comunque alla platea, sono le sue idee e le sue convinzioni e ciò che l’ha mosso in quanto Presidente del nostro Consiglio comunale per organizzare questo convegno.

Vi ringrazio da parte sua per l’attenzione che verrà dedicata.

SALGARO Lucio – Giornalista
Grazie, al Presidente Riccardo Caccia e al Consigliere Diego De Carlo che, tra l’altro, ha avuto un importante ruolo nella organizzazione materiale di questo convegno.

Rispettiamo la scaletta, diamo subito la parola al Sindaco di Verona, l’avvocato Paolo Zanotto, per il suo saluto.

ZANOTTO Paolo – Sindaco del Comune di Verona
A me viene in mente una delle ragioni per cui l’incontro di oggi sul recupero e riutilizzo dei sistemi difensivi possa rappresentare per il nostro dibattito, siamo in un momento in cui, per delle vicende che si allungano nel tempo ma che stanno trovando in questo periodo delle soluzioni, la destinazione di Verona come città militare sta ormai definitivamente tramontando, mi riferisco non soltanto alle decisioni che la NATO assume appunto nel lasciare il comando di Verona ma anche nel prossimo trasferimento della Caserma Passalacqua al Comune e altre operazioni importanti, cioè siamo arrivati in un momento in cui possiamo dire che stiamo terminando di rappresentare una città militare e quindi da questo momento passiamo al nostro passato quale è stato il ruolo delle opere militare che i secoli hanno via via prodotto e che ci hanno lasciato e che quindi danno un taglio diverso, più stimolante e più produttivo di interesse, di studio e di riflessione, che le architetture militari, le opere di fortificazioni hanno nei secoli lasciato in città e che invece possono rappresentare un momento non soltanto di studio, non soltanto di recupero ma di un coinvolgimento della nostra città a livello non soltanto di operatori culturali ma anche turistici ma anche imprenditoriali per dire che questa risorsa deve essere utilizzata in un modo nuovo, intelligente, dove il sistema può essere offerto ai nostri cittadini ma anche ai nostri visitatori come un qualche cosa di più e di straordinario che Verona ha fortunatamente conservato e che può offrire.

Ecco, questa mi pare che sia un’occasione in cui lo studio di questo sistema di fortificazioni che ha delle qualità, delle caratteristiche davvero straordinarie, io ho avuto occasione di visitare alcuni dei Forti alcuni dei quali sono anche abbastanza decentrati quindi la nostra gente non è perfettamente a conoscenza di questi siti e ho apprezzato quale potenzialità possono rappresentare per il futuro, ma questo anche a livello di utilizzo quotidiano della nostra gente e di inserimento in un sistema che possa dare a Verona non soltanto un’immagine ma un motivo di attrattiva in più rispetto alle altre città.

Ecco perché parlare di questo recupero e riutilizzo del sistema, e sappiamo che ce l’abbiamo tutto intorno alla città e per l’Amministrazione comunale ma credo anche per gli studiosi e vorrei anche che lo fosse per l’economia quindi per gli imprenditori che possono fare investimenti nelle attività di recupero e quindi un ulteriore occasione per essere orgogliosi del patrimonio che ci è stato lasciato direi in condizioni talvolta anche ottimali e che abbiamo in fondo il dovere e dico anche la passione e il piacere di recuperare e di voler restituire alla nostra città.

Ecco, questo credo che sia il significato più profondo e più convinto che il Comune di Verona dà a questo convegno e credo che lo spirito e le indicazioni non soltanto storiche ma anche di riutilizzo di questo sistema possa essere, per gli Amministratori comunali ma anche per gli operatori culturali e per l’economia, un momento di impegno e di stimolo.

Io davvero auguro un buon lavoro e spero che Verona da questo incontro abbia veramente qualcosa... tanto da dire per il futuro. Grazie.

SALGARO Lucio – Giornalista
Ringraziamo l’avvocato Paolo Zanotto, Sindaco di Verona, e diamo la parola a Mauro Cova, Vicesovrintendente per i Beni Architettonici e il Paesaggio di Verona.

ARCH. COVA Mauro – Vicesovrintendente per i Beni Architettonici e il Paesaggio di Verona
Il Sovrintendente Boschi, l’architetto Boschi, avrebbe voluto sicuramente essere presente a questa iniziativa che lui condivideva pienamente e verso la quale anzi aveva professato il proprio compiacimento, il proprio interesse, ma purtroppo è impedito per motivi di salute e quindi mi ha pregato di sostituirlo offrendomi comunque una traccia, suggerendomi una traccia dell’intervento che avrebbe voluto tenere in questa sede. Io cercherò di non tediare nessuno ed essere abbastanza veloce, comunque la materia di cui si discute in questa sede è evidentemente appassionante, è una materia che viene trattata, discussa da vari punti di vista non certo da oggi, è una questione annosa anzi secolare, che nel suo iter, diciamo, può offrire anche alcuni spunti di divertito interesse come poi vedremo.

Il riutilizzo delle cinte murarie, dopo che queste hanno cessato di avere un ruolo difensivo, costituisce un tema ricorrente che riguardò nel corso dell’Ottocento la gran parte delle città fortificate europee e dunque anche Verona, anzi a Verona la questione fu posta con notevole ritardo, cioè che fare, che destinazione dare o cosa fare di queste fortificazioni e di queste cinte in quanto lì gravavano delle pesantissime servitù militari essendo la città una notevole piazzaforte militare austriaca, dunque si venne a discutere di tutta la questione quando gli austriaci se ne vanno da Verona allora lì si comincia davvero a porsi il problema che fare di queste fortificazioni di queste mura, di questi apparati militari lasciati in eredità dall’Imperial Regio Governo. Per il vero già nei primissimi anni dell’Ottocento, nel 1803, c’era stato un piccolo preavviso in questa direzione quando l’Amministrazione dell’allora Regno d’Italia, napoleonico, intendeva cedere gratuitamente al Comune di Verona larga parte della cinta meridionale delle mura e delle fortificazioni dopo averne abbattuto i baluardi cinquecenteschi allo scopo di dare alla città uno spazio per pubblico passaggio, quindi in un intento diciamo civile per fornire alla cittadinanza un posto dove passeggiare e respirare dell’aria... insomma... questo in linea con la visuale illuministica del tempo. Il Comune però declinò l’offerta in quanto non era in grado di assumersi gli oneri per la riparazione e la successiva manutenzione delle porte e delle cortine dunque non se ne fece nulla, ringraziò ma le mura rimasero demaniali.

Chi dà una svolta decisiva al problema “mura sì-mura no” e che cosa fare di queste mura e cosa fare a di là delle mura, una spinta decisiva viene data dalla nuova stazione di Porta Nuova nel 1876, la città si è ingrandita, è diventata importante e ha bisogno di una stazione grande, insomma di una stazione in grado di contenere passeggeri e merci in transito e anche interviene il comandante della piazza militare, il generale Pianel, “anche per scopi militari” puntualizza, la stazione deve essere potenziata anche da un punto di vista militare per permettere il transito di convogli militari, soldati o munizioni, e quindi in questa occasione si comincia a ragionare seriamente sul futuro, sul destino di questa cinta murata e sul destino delle zone ad essa contigue.

Così si esprimeva il Pianel: “Bene potenziare la stazione ferroviaria Porta Nuova ma che non se ne facesse solamente un gran scalo commerciale ma una vera stazione militare” e nel frattempo però si arriva al 1902 quando vengono avviate concrete iniziative, trattative tra l’amministrazione ferroviaria, il Comune e la Provincia per sostituire all’attuale stazione di Verona-Porta Nuova una stazione di ben maggiore importanza, trattative che vengono poi perfezionate negli anni 1908 e 1910 con la stipula di una convenzione con il Consiglio provinciale di Verona in cui l’amministrazione ferroviaria si assume l’impegno di dare compiuta la stazione di Porta Nuova il 31.12.1915. Succede però che c’è di mezzo una guerra mondiale, la Prima, quindi i lavori evidentemente si interrompono, ci sono problemi, vanno a rilento, la stazione viene conclusa nel 1922.

Si è ricordata la vicenda della costruzione della stazione di Porta Nuova per l’influenza decisiva che questa ebbe sull’assetto che assumerà la cinta magistrale provocando una radicale trasformazione dell’area esterna alla Porta Nuova con l’apertura delle brecce, l’interramento del ponte e di parte dei valli, allo stesso modo sul lato est della città in direzione Vicenza di fronte a Porta Vescovo consistenti trasformazioni furono originate dalla costruzione delle stazioni della tramvia elettrica Verona-San Bonifacio e della linea Verona-Grezzana.

A questo punto della questione, siamo nei primissimi anni del Novecento, entra in scena l’ingegner Alessandro Dalisca, alto funzionario dell’allora... alto funzionario e successivamente soprintendente dell’allora Soprintendenza di Verona. Il Dalisca è una persona molto nota, ha scritto molto, ha studiato ed era un eccellente studioso di cose militari, di fortificazioni e, appunto, un esperto di questo problema.

Per rendere l’idea del clima ostile e delle difficoltà contro cui all’epoca dovette combattere il Dalisca per la difesa di queste cinte e di queste fortificazioni occorre ricordare i violenti dibattiti che avvennero in Consiglio comunale al cui interno alcuni Consiglieri fecero voto affinché l’Amministrazione intera si mettesse, qui merita citare perché sono troppo simpatici questi interventi, “‘L’Amministrazione si mettesse d’accordo con la popolazione tutta per insistere a che la Commissione d’Arte non sopraffaccia il diritto della cittadinanza di avere la sua città liberata dallo stretto letto di procuste entro il quale essa muore e langue tanto che nel suo sviluppo edilizio che per la sua aereazione igienica’ intervento del Consigliere Levi nella seduta del 13 maggio 1913, mentre altri invitavano a ‘combattere con tutte le forze la minacciata conservazione dei bastioni...’”, noi ora parliamo di minacciata distruzione dei bastioni, loro invece la “minacciata conservazione” quindi il pericolo era la conservazione dei bastioni “‘...che circondano la città perché in tal caso si tratterebbe realmente’ afferma il Consigliere Stegagno ‘di inceppare, di impedire lo sviluppo della nostra città’, intervento del 17 luglio 1913”. Venne prospettata addirittura l’agitazione della popolazione e l’aiuto delle autorità locali e dei rappresentanti politici come avvenne in altre città.

L’amico ed esperto architetto Perbellini mi ha però confortato dicendomi che questa posizione non era assolutamente tipica di Verona ma era comune a tutta Europa in quell’epoca perché pare che anche il Sindaco di Cadice in Spagna si fosse imbufalito perché le autorità centrali non gli consentivano di buttar giù mura, bastioni e tutto per liberare finalmente la sua città da questo giogo che la opprimeva quindi possiamo ritenerci in linea con quanto si pensava allora di questo problema in giro per l’Europa.

L’Amministrazione comunale era quindi violentemente contraria a riconoscere valore storico e artistico alle mura in aperta ostilità con il Consiglio Superiore delle Antichità e delle Belle arti che considerava i bastioni, le mura e le porte di Verona nel loro insieme un grandioso e mirabile monumento di arte militare “facendo voti – dice il Consiglio – perché il governo non li ceda al Municipio o cedendoli li dichiari formalmente vincolati alla legge dell’antichità e belle arti dimodoché siano conservati nella loro integrità”, relazione del 14 luglio 1913. Questa relazione venne portata in Consiglio comunale dall’allora Sindaco Galizzioli nella seduta consiliare del 14 luglio, del 13, per dire che lui aveva le mani legate perché il Consiglio Superiore delle Antichità e Belle arti aveva posto questi veti e questi quesiti sulla cinta muraria e quindi non si potevano abbattere o manomettere.

Il Consigliere Levi però non si arrende e rincara la dose parlando addirittura di pseudoesigenze artistiche ed apostrofa i rappresentanti del Consiglio Superiore delle Antichità e Belle arti venuti in visita a Verona, c’era stata una Commissione e si sono fatti un giro, hanno controllato la situazione ma a Levi la cosa non è piaciuta e dice “Quei signori vogliono farci anche conservare le reliquie della dominazione austriaca, questa brava gente con la scusa dell’arte non fa che sacrificare le esigenze della civiltà ad un feticismo d’antiquario senza elevazione di vedute e senza compensazioni di vita. Io protesto quindi con tutte le forze contro la pretesa di questi signori, che vengono da Roma a dettare leggi alle nostre città e vengono così a perdere ogni autonomia e ogni diritto di vivere, di svolgersi secondo le proprie esigenze, secondo la propria spontaneità, secondo le proprie idealità”, seduta del 1913, però sono passati quasi cent’anni ma sembra quasi ieri diciamo per qualche aspetto.

Nel frattempo quando c’è questa diatriba furibonda, furiosa intorno a mura sì-mura no e cosa fare e non fare, buttare giù, tenerle e come usarle e così via, vengono istituite le Sovrintendenze ai monumenti in quegli anni, quella di Verona diventa attiva nel 1910 quindi a Verona si insedia un ufficio che è emanazione del Ministero della Pubblica Istruzione, non esiste ancora evidentemente il Ministero dei Beni culturali che nasce nel ’75 ed è un’emanazione del Ministero della Pubblica Istruzione. In questo ufficio di Verona si avvicendano personalità di grande rilievo, come abbiamo detto Alessandro Dalisca ma anche Giuseppe Gerola che poi a sua volta diventerà soprintendente e la Soprintendenza può anche contare sull’appoggio, sull’appoggio e il sostegno, di una Commissione provinciale conservatrice della Provincia di Verona entro cui compaiono nomi di grande spicco culturale come quello, per esempio, di Luigi Simeoni e anche di altri, quindi si riaccende la battaglia intorno alle mura, con l’avvento della Soprintendenza si pone di nuovo il problema: cosa facciamo di queste mura, si interviene o non si interviene e chi interviene e come interviene?

All’epoca gli interventi su beni demaniali e pubblici, anche monumentali, non sono però gestiti dalle Soprintendenze ma bensì affidati al corpo reale del Genio Civile che è una emanazione del Ministero dei Lavori pubblici quindi in grado di erogare i finanziamenti “molto” consistenti, dunque interviene il Genio Civile e non il Ministero della Pubblica Istruzione tramite la Sovrintendenza ma il Genio Civile e cominciano ad effettuare alcuni lavori avendone i mezzi finanziari che mancavano peraltro alle Soprintendenze, quindi anche questa forse non è una novità.

Tale situazione di commistione e di competenze di finanziamento dei restauri perdurò all’incirca fino all’istituzione del Ministero dei Beni culturali nel 1975, finalmente dotato di un proprio bilancio e quindi anche le Soprintendenze hanno avuto fondi a disposizione per operare direttamente operazioni di restauro.

Tralascio alcune altre questioni ma un punto desidero dirlo che quando noi stiamo parlando di competenze o non competenze e forze in campo e gestioni dei beni, lavori e non lavori, dobbiamo avere le idee chiare su quali erano materialmente le forze in quel momento sul campo, dunque per rendere l’idea delle forze che tiro in gioco al servizio della tutela in Italia alla fine dell’Ottocento posso dirvi che nel 1895 l’intera divisione del Ministero, l’intera divisione Antichità e Belle arti del Ministero della Pubblica Istruzione, l’intera divisione per tutto il territorio nazionale, è composta da 120 persone, 120 persone per tutta l’Italia! Così suddivise: 22 architetti ingegneri, 14 ispettori, 7 disegnatori, e poi assistenti vari, sorveglianti e custodi e così via... per tutta l’Italia! Un precursore della tutela e del restauro delle mura e delle fortificazioni è Alessandro Dalisca.

Tornando alla Soprintendenza di Verona e al Dalisca di cui è noto l’interesse per le fortificazioni delle quali fu un insigne studioso è da ricordare la sua azione incisiva rivolta in maniera particolare alla difesa delle mura magistrali. Il Dalisca riconosce alle mura di Verona con una visione assai avanzata per l’epoca oltre al valore “storico-artistico” anche il valore di “documento di architettura militare” in cui sono presenti quasi tutte le fasi dell’evoluzione dell’arte militare. Il passaggio concettuale da monumento a documento è avvenuto infatti in tempi recenti, passaggio che nella prassi non è stato ancora del tutto assimilato, ma su questo punto il Dalisca possiamo dire che aveva le idee molto chiare, molto avanzate e che quindi si tratta di una posizione assolutamente moderna per quei tempi, è un precursore.

L’azione del Dalisca si esplicò parallelamente anche nella tutela del valore paesaggistico delle mura e sono note le sue battaglie spesso con toni accesi per la difesa delle aree esterne prospicienti valli, ad esempio nella zona di Porta Nuova e Porta Palio in cui si volevano edificare voluminose costruzioni e sul lato est del tratto di fronte a Porta Vescovo. Fuori Porta Vescovo il Dalisca lamentava il “disordinato sviluppo edilizio seguito all’apertura delle brecce e all’interramento del fossato che aveva compromesso – dice il Dalisca – uno dei più vasti e suggestivi panorami di Verona gravemente danneggiato nella sua magnifica ampiezza ed imponenza”.

Il Dalisca, quindi, chiama a Verona un ispettore ministeriale perché intervenga sulla questione esterna ai bastioni di Porta Vescovo, chiama l’architetto Adolfo... il ben noto Adolfo Coppedè, penso a tutti noto Adolfo Coppedè, che è anche autorevole membro del Consiglio Superiore delle Antichità e Belle arti. Il Coppedè viene a Verona, fa un’ispezione, si innamora della città, il Coppedè si innamora di Verona, è stato un... gli è successo qualcosa insomma, e alla fine dell’ispezione lui dice di considerare “una delle più importanti e belle città d’Italia” ed è rimasto talmente entusiasta dai panorami che ha visto dalle colline, dalle Torricelle, che pensava addirittura di stabilirsi qui comprandosi una villa sulle Torricelle, e poi non so se l’abbia fatto o non fatto, questo non risulta alle cronache.

Dopo il Dalisca si susseguono altri Soprintendenti di notevole livello come Alfredo Barbacci e altri che però come al solito non avendo fondi a disposizione possono solo intervenire così, in forma teorica, ma non possono mai fare lavori concreti su queste mura e su questi bastioni.

Si arriva al Gazzola nel Dopoguerra e il Gazzola riesce ad avere soldi, fondi da parte del Ministero, e fa degli interventi o comunque dà per lo meno il via ad alcuni interventi concreti dopo tanto parlare e discutere di cosa fare e non fare, commissioni e relazioni, comincia a fare la cosa concretamente con la pulizia di alcuni tratti di mura, con piccoli interventi di sostegno insomma e di rafforzamento, non aveva gran bilanci e quindi cercava di muoversi con quello che poteva fare e così agisce per un ventennio negli anni ’50-’60 finché negli anni ’70 si cominciano a prospettare degli interventi organici e concreti su alcuni punti precisi della cinta muraria come Porta Nuova, come il Bastione delle Maddalene, come il Bastione di Campo Marzo, come la Rondella delle Boccare e così via, quindi ci sono dei finanziamenti, ci sono delle perizie e nel corso di una ventina di anni procedono dei lavori.

Una amenità, una facezia è che per sgomberare il Bastione delle Boccare dai detriti, dalle cose buttate lì e lasciate lì nel corso degli anni, la Soprintendenza portò via 70 camion di rifiuti, 70 camion di rifiuti, di detriti, di cose incongrue! Quindi questa era la situazione, per esempio, del 1980 del Bastione delle Boccare.

Si arriva così, dopo questi lavori, si arriva così nel 1989 a un progetto molto robusto, molto consistente e organico che voleva prevedere un grosso intervento finanziato con i fondi FIO (Fondi Investimenti ed Occupazioni) su gran parte della cinta muraria di Verona quindi fu nominata una sorta di Comitato, di Commissione per studiare il problema, vi facevano parte oltre alla Sovrintendenza anche studiosi esterni, fu redatto un progetto voluminoso, venne fatta una schedatura... io ho qui un povero... una reliquia, un piccolo pezzo di quello che era il progetto FIO per le mura di Verona che è una cosa ben più consistente, ben più robusta, e tutti avevano le migliori intenzioni, c’era una perfetta intesa fra Soprintendenza e Comune di Verona quindi gli intenti erano assolutamente comuni, tutto il gruppo di lavoro produsse un bel lavoro, tutto si bloccò però perché non vennero più erogati i fondi FIO e il progetto è rimasto lì, è rimasto un monumento cartaceo che è consultabile da chi avesse queste voglie, in Soprintendenza è ancora lì a disposizione ma diventa oggetto di studio, materia di studio ma non è stato più messo in pratica e quindi ben vengano queste iniziative come quella odierna che possono ancora portare avanti il problema e probabilmente anche aprire la strada a sviluppi concreti finalmente per la soluzione e per la soluzione di questi questioni di cui si discute ormai da più di 100 anni nella nostra città.

Vi ringrazio per l’attenzione.

SALGARO Lucio – Giornalista
Grazie all’architetto Mauro Cova per questo “excursus” sulla storia diciamo amministrativa delle mura di Verona.

Ed ora entriamo nelle relazioni vere e proprie di questa mattina che riguardano le esperienze delle altre città e do subito la parola a Vainer Merighi, che è Assessore all’Edilizia Monumentale di Ferrara il quale ci parlerà del “Recupero delle mura e rinnovo urbano” ad esse legato.

ASS. MERIGHI Vainer – Assessorato all’Edilizia Monumentale di Ferrara

Ho ascoltato con attenzione le parole del Sindaco, del Presidente del Consiglio comunale e anche del rappresentante della Sovrintendenza e almeno nelle parole del Sindaco e del Presidente del Consiglio comunale ho ritrovato una certa tranquillità nel proporre un argomento che almeno di questi tempi è un argomento che trova sicuramente molta attenzione non solo da parte dei cultori, degli architetti, ma anche dei cittadini e quindi un progetto come quello che verrà proposto anche per Verona troverà sicuramente il giusto ascolto e non invece i problemi che si sono dovuti affrontare in altre città in epoche precedenti.

Noi, mi spiace di avere ascoltato che le mura di Verona non hanno ottenuto il finanziamento dei fondi FIO, vorrà dire che Ferrara in quel periodo la fece alla grande perché portò via quasi 60 miliardi di fondi FIO per le mura e il sistema, e quindi me ne dispiace un po’ però sono anche contento perché noi abbiamo fatto un lavoro che comunque, come vedrete, credo sia soddisfacente.

Prima di entrare nel merito, però, di quello che è stato, anche se in estrema sintesi, il complesso progetto del recupero della cinta muraria di Ferrara e dei palazzi rinascimentali io siccome non sono un tecnico vorrei introdurre alcuni elementi di riflessione perché, sapete, i grandi progetti non nascono mai e non si possono realizzare se non si contestualizzano e magari questi grandi progetti non sono il frutto solamente di un dibattito all’interno di buoni salotti culturali ma diventano alla fine dopo una discussione politica un patrimonio comune della città, un patrimonio comune dell’opinione pubblica.

Noi abbiamo ottenuto i fondi FIO nella metà degli anni ’80 però il progetto delle mura e del restauro dei palazzi rinascimentali era in atto prima naturalmente e quindi volevo, proprio per breve sintesi illustrarvi qual era la situazione all’inizio degli anni ’80 di una città come Ferrara e farvi capire in quale contesto questo progetto maturò e perché ebbe comunque successo alla fine.

Allora, le caratteristiche della città. Ferrara dal punto di vista urbanistico allora ma ancora, io credo, era una città integra nel proprio patrimonio storico-culturale, aveva ed ha un centro storico ben conservato, quando mi riferisco al centro storico mi riferisco a tutto l’abitato all’interno delle mura, vi era a Ferrara e c’è ancora un equilibrio nella crescita tra le problematiche ambientali, il territorio e lo spazio circostante. In quel periodo, negli anni ’80, l’economia agricola aveva per Ferrara ancora un peso prevalente, non solo rilevante, eravamo una delle capitali europee della frutta, però negli anni ’80 a Ferrara si era ad un bivio perché il processo di industrializzazione era stato incentrato sulla presenza di grandi multinazionali, nel settore chimico e nella trasformazione dei prodotti agricoli, e questo processo di industrializzazione stava subendo dei profondi processi di riorganizzazione con tutto ciò che poteva significare anche dal punto di vista dell’occupazione.

Avevamo un insediamento di poca piccola impresa e media impresa e artigianato cioè marcavamo una differenza sostanziale con quello che era invece l’asse della Via Emilia, la parte economica più forte dell’Emilia Romagna e forse anche in Italia, avevamo percentuali di presenza molto diverse dalle aree industrializzate tra... cioè nel rapporto tra agricoltura, industria e terziario, a Ferrara negli anni ’80 l’agricoltura incideva ancora nel prodotto interno lordo per il 30-35% e nell’occupazione ancora di più, il tasso di disoccupazione era molto elevato, eravamo al 16-17%.

Ecco, io ho voluto introdurre questi elementi per farvi comprendere come si collocava questo progetto del restauro delle mura e per cercare di comprendere meglio anche il suo sviluppo, in questo quadro infatti sulle prospettive della città, del Comune di Ferrara, era in atto un dibattito, un confronto aspro, duro, a volte anche ideologico e qui, io voglio dire, Ferrara è una città che dal Dopoguerra è stata amministrata con continuità da Amministrazioni di Sinistra e quindi per la risoluzione dei problemi che prima accennavo a volte c’era anche un certo carico di ideologie nelle valutazioni che si coltivano, soprattutto a livello politico. Su questi temi e cioè puntare su improbabili processi di industrializzazione per il territorio ferrarese, allora si pensava al riequilibrio spostando delle intere industrie dall’asse della Via Emilia a Ferrara, chi puntava ad un uso del territorio più intensivo, cosa che non era avvenuta per fortuna e che non abbiamo favorito anche negli anni successivi e però questo aveva un unico scopo cioè quello di favorire la rendita fondiaria, chi puntava ad accompagnare invece dei processi di crescita più equilibrati mettendo in campo politiche nuove incentrate sulla vocazione propria di un territorio e per fortuna prevalsero queste ultime politiche.

Per le caratteristiche della città che inizialmente indicavo e perché Ferrara disponeva di un patrimonio culturale, urbanistico, storico, architettonico unico, fortunatamente, ripeto, prevalse la cultura dell’innovazione e della valorizzazione delle potenzialità locali, il progetto infatti non si chiama solamente Progetto per il Restauro delle Mura di Ferrara ma è il Progetto del Recupero e del Restauro delle Mura dei Palazzi Rinascimentali che rientrava a pieno titolo in questo contesto e in questa scelta politica di valorizzazione delle potenzialità locali in cui i cardini principali erano questi detti in estrema sintesi: valorizzazione e qualificazione del centro storico e quindi il Piano Regolatore che avesse una normativa per il centro storico particolare, noi siamo uno dei centri storici d’Italia meno degradati e continuiamo ad essere fra i più abitati; dovevamo puntare sulla valorizzazione dei beni culturali e sulla cultura, quindi i beni culturali da una parte e la cultura dall’altra attraverso i grandi eventi, attraverso le grandi mostre, quali elementi trainanti dal punto di vista economico e della costruzione di un ambiente culturale che è... io sono convinto che o cresce complessivamente attorno anche a questi temi l’ambiente culturale della città o altrimenti si fa fatica ad affermarli; altro punto è la crescita e la qualificazione del turismo culturale d’arte e, problema che ci stiamo ponendo però di più in questo momento, il turismo ambientale riferito alla valorizzazione dell’ambiente; ancora, crescita del terziario e del terziario qualificato attraverso lo sviluppo dei Centri di ricerca e dei servizi alle imprese, crescita del sistema formativo e sin dal Progetto Mura ci ponemmo problema soprattutto per la crescita dell’università, infatti negli anni ’80 l’Università di Ferrara aveva un declino molto preoccupante, eravamo a 5-6.000 studenti concentrati in due facoltà che io definisco per loro natura, consentitemi, conservatrici, facoltà di Giurisprudenza da una parte e Medicina dall’altra, abbiamo lavorato invece per arrivare a 18.000 studenti in questi giorni con facoltà nuove, innovative, Ingegneria, Economia della pubblica amministrazione, Architettura e quant’altro, questo grazie, e lo vedremo anche nell’“excursus”, grazie alla politica di incentivazione che l’Amministrazione comunale ha portato avanti in quegli anni; crescita della qualità urbana puntando su nuovi e avanzati servizi, cioè io credo che quando si parla di questi progetti non bisogna mai avere una visione limitata ai progetti stessi, chiusa, bisogna cercare di valorizzare un ambiente e allora noi abbiamo lavorato per estendere il gas in tutta la città, per estendere la geotermia e quindi salvaguardare un ambiente non inquinato ma vivibile, la qualità dell’acqua e sulla qualità ambientale, i parchi, il nuovo parco urbano – lo vedrete dopo nello sviluppo del... – noi stiamo pensando alla... dopo l’“Addizione Erculea” che è stato uno dei primi Piani Regolatori adottati nel Quattrocento a livello urbanistico ad un’altra addizione che è l’“Addizione Verde” e quindi il collegamento delle mura della città, il centro storico della città con il fiume Po attraverso un parco di 1.300 ettari.

L’Amministrazione comunale di Ferrara quindi già da anni punta alla riqualificazione della città attraverso una politica di interventi che tende alla valorizzazione dell’arte e della cultura nonché di quel patrimonio architettonico e monumentale ferrarese di cui gli edifici di pregio storico e artistico, di tanti siti storici e le mura rappresentano una delle massime espressioni del panorama nazionale.

Questo impegno ha consentito di dare un’immagine di Ferrara quale città a misura d’uomo che è cresciuta negli ultimi anni in Italia e all’estero, con questo spirito volto alla ulteriore qualificazione del centro storico si è potuto esprimere l’anima vera della città che dal Medioevo al Rinascimento e fino ai nostri giorni ha dimostrato la sua vocazione innata verso l’arte, l’architettura e l’urbanistica.

Il grande patrimonio monumentale che Ferrara possiede viene conservato attraverso la più generale tutela del centro storico che affonda le sue radici nella particolare sensibilità delle Amministrazioni locali e della cittadinanza, sottolineo della cittadinanza tutta, verso questi temi manifestata fin dai primi Piani Regolatori e chiaramente delineata nei nuovi strumenti urbanistici che stanno fornendo buoni risultati per un ulteriore riqualificazione di Ferrara, una città che conservando il proprio passato vuole guardare anche al proprio futuro.

Come si diceva uno dei risultati di questa politica di tutela è il recente recupero delle mura di Ferrara inaugurato nel ’99 e poi, diciamo così, attraverso una sua dinamica comunque si sta lavorando anche in questi giorni, progetto attuato attraverso il cosiddetto Progetto Mura e dei Palazzi Rinascimentali, concepito e promosso dal Comune di Ferrara in collaborazione con Italia Nostra, la Regione, lo Stato e le Sovrintendenze. Questo progetto ha coinvolto a partire dalla fine degli anni ’80 l’intera cerchia urbana di oltre 9 chilometri ma si è esteso anche all’interno e all’esterno della città coinvolgendo le parti più prestigiose del tessuto urbano, quindi palazzi rinascimentali, giardini, percorsi e siti storici posti nelle immediate vicinanze delle fortificazioni.

Così facendo non è stato consegnato alla comunità soltanto un sistema bastionato unico nel suo genere caratterizzato da imponenti mura, da un ampio vallo antistante e da estesi terrapieni alberati ma sono state messe a disposizione di cittadini e turisti anche strutture culturali e museali che interagiscono tra loro nell’ambito di un vero e proprio problema, spazi verdi attrezzati, servizio di ristoro, parcheggi, strutture turistiche e sportive.

Una parte degli interventi curati dal Comune di Ferrara dunque si è rivolta negli ultimi anni e si rivolge tuttora al potenziamento del sistema museale e culturale, perla di questa strategia è il restauro di alcuni palazzi storici soprattutto quelli vicini alle mura che riconvertiti a sedi espositive e culturali nuove o rinnovate vanno a riorganizzare e rafforzare i capisaldi della musealità cittadina e dell’intero sistema urbano.

La realizzazione del progetto ha comportato un costo complessivo di circa 61 miliardi di vecchie lire di cui 7 miliardi finanziati dall’Amministrazione comunale e 54 con fondi FIO, e molto probabilmente qui c’era una parte anche dei fondi di Verona, Fondo Investimento e Occupazione concessi dal CIPE.

I lavori oggi ultimati hanno concretizzato un disegno di restauro monumentale a scala urbana...

(Interruzione della registrazione per cambio lato cassetta)
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...100 metri completamente restaurata nei suoi 65.000 metri quadrati di paramenti murari ma anche quelle strutture di cui non si conosceva neppure l’esistenza messe in luce durante gli scavi archeologici, decine di postazioni per armi da fuoco pesanti, fondazioni di antiche fortificazioni demolite nel corso dei secoli, piazzuole fortificate e camminamenti di ronda.

Il restauro, quindi, da una parte ha reso visibili i torrioni quattrocenteschi, le lunghe cortine e gli imponenti baluardi del XVI e XVII secolo ma dall’altra ha arricchito di elementi nuovi un monumento già di per sé eccezionale, un sistema fortificato che si è rivelato tra i più completi e vari che esiste nel nostro Paese per tipologia ed estensione.

L’intero circuito murario è stato completamente attrezzato con percorsi pedonali e ciclabili sia nel vallo che sui terrapieni, così facendo sono stati messi a disposizione dei visitatori diversi itinerari e differenti punti di osservazione delle fortificazioni, sia le mura che i percorsi sono stati dotati successivamente di impianti di illuminazione che rendono sempre fruibile il sistema bastionato.

A seguito del restauro del Progetto Mura e degli interventi che ha promosso l’Amministrazione con proprio fondi il sistema bastionato offre oggi interessanti spazi di uso pubblico per manifestazioni culturali, espositive e ricreative ricavate sia nei capisaldi fortificati dal Torrione di San Giovanni, del Torrione del Barco e della Porta degli Angeli, sia all’aperto come per esempio nell’ampia area verde antistante le mura meridionali. Proprio qui grazie all’apertura dell’arco dell’antica porta di San Pietro chiusa nel XVII secolo per motivi militari si è potuto collegare l’interno con l’esterno della città attraverso la creazione di percorsi pedonali e ciclabili mettendo a disposizione della collettività inedite possibilità di interconnessione con la città medioevale e i sottomura esterni.

Le mura di Ferrara rappresentano oltre che un grande museo all’aperto costituito dalle strutture dell’architettura militare anche un polmone verde irrinunciabile che si integra con le fortificazioni in un paesaggio che il Progetto Mura ha contribuito a mantenere in equilibrio tra città e campagna.

Proprio in questa logica il restauro ha coinvolto sia l’apparato murario vero e proprio che i valli esterni e gli spalti interni alberati collegandoli fra loro attraverso apposite strutture che offrono inedite possibilità d’uso delle mura. Allo stesso modo gli interventi di recupero hanno valorizzato il ruolo delle mura come momento di continuità della città storica con il suo territorio e in particolare con la zona nord dove contemporaneamente al restauro del sistema difensivo l’Amministrazione ha realizzato negli ultimi anni il parco urbano con laghetti artificiali, giochi, percorsi ciclabili, arredi di vario genere utilizzando un vasto comprensorio verde di oltre 1.000 ettari, 1.200 per la verità, anticamente territorio dei caccia dei duchi estensi, quella che ho definito prima “Addizione Verde”, siamo un po’ ambiziosi vogliamo competere con Ercole Primo d’Este quindi...

Al restauro delle fortificazioni si sono aggiunti recentemente altri importanti interventi di investimento nel campo dei lavori pubblici promossi dall’Amministrazione comunale e qui ritorno alla dinamica di un progetto che non è mai finito secondo me, che hanno interagito positivamente con il Progetto delle Mura, mi riferisco per esempio alle opere di riqualificazione del costo di alcuni milioni di euro, e questi tutti a carico dell’Amministrazione comunale, eseguiti presso l’ex Porta di San Giovanni e la seicentesca Porta Paola nell’ambito di un più ampio piano della viabilità in via di ultimazione che sta interessando le aree in corrispondenza o in prossimità di questi accessi storici delle mura.

Uno dei capisaldi del sistema però è il Museo Archeologico Nazionale che fin dall’inizio del Novecento è ospitato nel palazzo rinascimentale detto “di Ludovico il Moro” che è di proprietà dello Stato. Dopo i complessi lavori previsti dal Progetto Mura il palazzo ospita di nuovo una delle più importanti collezioni di vasi e reperti archeologici risalenti ad un periodo compreso tra il V ed il III secolo a.C., l’intervento di restauro si è esteso su una superficie complessiva di circa 5.800 metri quadrati conseguendo l’ampliamento degli spazi espositivi ed una complessiva riqualificazione del museo secondo moderni criteri di allestimento museografico e di adeguamento impiantistico.

Con la realizzazione del progetto si è potuto realizzare il Polo Museale di Arte Antica del Comune di Ferrara che può contare già su quattro sedi in altrettanti edifici storici prestigiosi ai quali si aggiunge ora il Palazzo Bonacossi completamente restaurato e destinato dall’Amministrazione ai servizi aperti agli studiosi e ai turisti, biblioteche specializzate in storia dell’arte ed archeologia, fototeca comunale e museo.

Nell’ambito del Progetto Mura si è voluto potenziare, come si diceva nella parte iniziale del mio intervento, anche l’Università che a Ferrara gioca un ruolo importante poiché nella città sono presenti le principali facoltà, nei giorni nostri però negli anni ’80 non era così. Molti sono gli antichi edifici del centro storico di proprietà del Comune o di altri Enti che ospitano questi istituti universitari alcuni dei quali restaurati negli ultimi anni, uno di questi è il prestigioso Palazzo Tassoni che grazie al recupero previsto dal Progetto già dagli inizi degli anni ’90 ospita la sede della nuova facoltà di Architettura.

Quest’ultima Istituzione foriera di un rinnovato slancio scientifico e culturale ha influito in maniera positiva sulla città nel suo complesso in quanto Ferrara trova proprio nell’architettura, nell’urbanistica e nella tutela dei beni ambientali del suo centro storico alcune delle sue più importanti prerogative tanto da essere stata inserita nel 1995 nella lista dell’UNESCO quale città patrimonio dell’umanità per il suo intero centro storico.

Riveste grande importanza per la nostra realtà anche la facoltà di Ingegneria all’interno dell’ex zuccherificio Eridania, grande complesso di archeologia industriale edificato alla fine dell’Ottocento ed oggi completamente recuperato nonostante non fosse compreso nel progetto in questione.

Il Progetto Mura poi è stato anche un progetto che ha realizzato un insieme di servizi infatti perché il nuovo sistema museale e culturale potesse realizzarsi pienamente ed integrarsi con l’offerta costituita dalle fortificazioni estensi sono stati realizzati negli ultimi anni altri interventi previsti in gran parte dal Progetto Mura volti a costituire moderni servizi urbani quali parcheggi, centri di accoglimento turistico e punti di ristoro in prossimità della porta a sud della città, un ostello della gioventù presso lo storico Palazzo Grossi, residenze e servizi universitari già operanti presso antichi conventi restaurati.

Per concludere è facile immaginare come gli influssi positivi determinati dalla completa attuazione del Progetto Mura unitamente agli altri progetti promossi dall’Amministrazione comunale qui brevemente illustrati abbiano determinato un’ottima “performance” degli indicatori dello sviluppo economico di Ferrara e quindi tornando al ragionamento che si faceva all’inizio questa cultura che è stata avvincente nella crescita e nella qualificazione della città, basti pensare che tra il 1990 ed il 1998 abbiamo riscontrato un notevole incremento dell’affluenza universitaria pari al 112% circa oltre ad un aumento del 19% del valore degli immobili, un incremento turistico del 60% con la conseguente apertura di decine di alberghi, di ristoranti e di attività commerciali.

Vi do alcuni dati in estrema sintesi.

Il Movimento Turistico a Ferrara nel 1993 inteso nel suo complesso era di 69.824 arrivi con 153.000 presenze circa, siamo nel 2002 e arriviamo a 161.606 arrivi con 339.311 presenze. Dal punto di vista economico il settore ricettivo-alberghiero nel Comune di Ferrara nel 1997 avevamo 22 esercizi con 1.097 posti letto, siamo ad 83 esercizi, quindi da 22 a 83, nel 2003 con 2.667 posti letto.

Ecco questo è un esempio di come politiche di questa natura possono poi influire positivamente anche sui dati economici.

Dato già per noi più che sufficiente per dimostrare che la scelta dell’Amministrazione di investire nella cultura ma soprattutto nel restauro, nella valorizzazione delle mura e del patrimonio architettonico ha fortemente contribuito complessivamente a determinare un progresso culturale sociale ed economico della realtà ferrarese.

Ora il tasso di disoccupazione a Ferrara non è più il 17-18% ma è del 5,3% con il calo della disoccupazione ma anche l’aumento dell’occupazione, infatti i maligni direbbero “avete calato la disoccupazione perché è diminuita la popolazione” e invece c’è stato anche un aumento della occupazione.

Noi per realizzare questi... tutto questo progetto e anche i lavori che successivamente vorremmo proporre alla città, non so se questo possa servire come esperienza anche al Comune di Verona, abbiamo nell’ambito del Settore dei Lavori Pubblici costituito un servizio apposito, quello dei beni monumentali, non sto qui ad illustrare la sua composizione però per noi è stato fondamentale costituire questo servizio, e fra l’altro ringrazio i collaboratori che sono qui con me oggi, per rendere più efficiente la macchina comunale in questo settore, per mettere in campo delle capacità tecniche diverse rispetto al Settore complessivo dei Lavori Pubblici sia per quanto riguarda la ricerca culturale e storica e sia per quanto riguarda anche i rapporti esterni che naturalmente vengono ottenuti.

Abbiamo dei problemi aperti, non è più sufficiente guardare come abbiamo fatto negli anni ’80 ad un progetto che è stato sicuramente molto complesso ma che se riproposto oggi proporre poi dei limiti e allora stiamo incentrando le nostre forze per cominciare, rispetto, per esempio, al sistema museale della documentazione, a ragionare non più per interventi su singoli edifici o contenitori ma nella creazione, e questo non so se possa servire, di poli che abbiano caratteristiche e funzioni uniformi insomma, quindi stiamo lavorando su un Polo museale di arti antiche, Polo museale di arti moderne e galleria d’arte, il Polo bibliotecario della documentazione storica, il sistema dei teatri.

E’ per questo motivo che, lasciatemi concludere con una breve battuta politica, noi siamo contrari alla politica delle dismissioni del patrimonio architettonico e culturale sia esso dello Stato e sia esso dei Comuni o di altre Istituzioni, diciamo no alla cartolarizzazione come strumento di pura cassa e invece diciamo che siamo pronti a lavorare con altre città per affrontare in termini nuovi questi problemi ritenendo che per quasi tutte le città italiane il patrimonio culturale sia un patrimonio che non sia solo fine a se stesso ma possa contribuire alla crescita e alla qualificazione del nostro territorio. Grazie.

SALGARO Lucio – Giornalista
Grazie a Vainer Merighi, Assessore all’Edilizia Monumentale di Ferrara. Dobbiamo dire la verità, abbiamo seguito con un pizzico di invidia la sua esposizione, ci auguriamo che in futuro i nostri Amministratori abbiano la possibilità di ispirarsi un po’ a quanto avete fatto a Ferrara.

Ed ora andiamo a vedere un’altra esperienza... anche se devo dire che fondamentali sono stati i fondi FIO che qui non sono arrivati, fondamentali.

Andiamo ora ad ascoltare un’altra esperienza, quella di Lucca, “Le mura come parco urbano nei recenti progetti di valorizzazione” e ce ne parla il Presidente dell’Opera delle Mura che è un’Istituzione speciale del Comune appunto per la gestione delle mura ed è Maria Adriana Giusti.

GIUSTI Maria Adriana – Presidente Opera delle Mura-Lucca
Intanto chiedo cortesemente se qualcuno mi aiuta a collegarmi con il computer.

SALGARO Lucio – Giornalista
Sì, servirebbe l’assistenza tecnica un attimo per collegare il computer al maxischermo...

GIUSTI Maria Adriana – Presidente Opera delle Mura-Lucca
Sì, sì, sì. Intanto comincerei a illustrare.

Intanto mi è particolarmente gradito ringraziare gli Amministratori per questa occasione devo dire importante, sono occasioni di scambio in cui tutti possiamo crescere e possiamo appunto mutuare dalle esperienze altrui sicuramente una ulteriore energia da reinvestire nei nostri beni.

Le mura di Lucca credo che siano note alla maggior parte dei presenti, sono... rappresentano un sistema fortificato che si è sviluppato anch’esso in maniera stratificata, condivide forse una vicenda analoga a quella delle mura di Verona in quanto la cinta prima romana e poi medioevale è stata parzialmente inglobata nelle fortificazioni alla moderna che sono state costruite qualche decennio dopo rispetto a quelle di Verona, dalla metà del Cinquecento alla metà del Seicento, come veramente “work in progress”. Credo che le mura di Lucca con i loro 11 bastioni rappresentino un campionario di quella che era l’attenzione a ricercare, a ottimizzare le tecniche di difesa nelle fortificazioni alla moderna, i bastioni sono diversi l’uno dall’altro, lo stesso le porte, afferiscono anche a progetti, ingegneri, di varia provenienza, non solo lucchesi ma anche marchigiani, con competenze poi e consulenze reperite tra i migliori fortificatori, ingegneri fortificatori italiani e anche europei, dunque sono, costituiscono un vero e proprio palinsesto che trova all’inizio del XIX secolo, all’inizio dell’Ottocento, diciamo una organica conversione da struttura militare a parco urbano. Io dico un’organica e compatibile, si direbbe oggi, conversione perché per Lucca la vicenda è abbastanza forse singolare rispetto alla compagine europea, nel momento in cui le fortificazioni, soprattutto le fortificazioni alla moderna, si demolivano per ampliare i nuclei urbani ritenuti appunto esigui e soprattutto in nome, invocando quei principi di igiene ambientale, ricordo appunto scritti come quelli di Giuseppe Marulli sull’igiene della città che sicuramente influenzarono l’abbattimento delle cinte murarie per aprire verso il territorio.

Ecco, Lucca è vista già dai viaggiatori sei-settecenteschi come un parco, una fortificazione che vive, soprattutto ci sono momenti di pace, è una fortificazione che è già di per sé un parco per i cittadini lucchesi, viene ricordata proprio dai viaggiatori, ripeto sei-settecenteschi, ricordo tra tutti Salomon Debros ma già prima Montaigne che ha visto Lucca con ancora i tratti delle mura medioevali e l’apprestamento dei primi cantieri della nuova fortificazione ma soprattutto Salomon Debros parla di Lucca come una città dove queste alberature che si elevano in sommità nate, e questo è documentato e poi è una storia e una vicenda costruttiva che caratterizza proprio le fortificazioni alla moderna nel momento in cui furono costruiti i bastioni, naturalmente le alberature poi si sono susseguite nel tempo ma da sempre Lucca ha conservato questa caratteristica molto specifica della corona arborea che si eleva in sommità e già nel Sei-Settecento era vista come un luogo per passeggiate ma era anche un’occasione per il reperimento di risorse dovute per esempio alla raccolta del legname dalle alberature, era anche un luogo di pascolo, uno stenditorio e queste sono tutte funzioni che sono documentate da una ricchissima... un ricchissimo “corpus” documentario reperibile negli Archivi locali di Stato e Comunali che documentano proprio una fruizione civica che le mura hanno avuto da sempre.

Con il periodo napoleonico, prima ricordo che Lucca è stata dal 1805 al 1814 Principato con Elisa Bonaparte Baciocchi, sorella di Napoleone, che avviò dei grossi interventi di riqualificazione urbana che riconoscono nella funzione dell’anello così chiamato da Tobino “arboreo”, “l’arborato cerchio”, un ruolo già di “promenade”, di passeggiata esistente da riqualificare con una fruizione a questo punto organizzata.

A Elisa si deve del resto l’apertura delle Porta Elisa, cosiddetta, la quarta porta dopo le tre più antiche, e alla quale poi sono succedute le altre due aperture novecentesche e in considerazione proprio dello sviluppo “extra menia” della città tra Otto-Novecento.

Il breve periodo del Principato lucchese, il Principato napoleonico a Lucca, non consentì in pieno l’attuazione di questi progetti che furono poi proseguiti da Maria Luisa di Borbone, da Carlo Lodovico e dalla madre Mari Luisa che, diciamo, potenziarono e valorizzarono il circuito murale...

INTERVENTO
(Fuori microf.)

GIUSTI Maria Adriana – Presidente Opera delle Mura-Lucca
(Durante la relazione vengono fatte vedere delle immagini)

A questo punto mi dispiace... poi i trasparenti invece? Mi stanno dicendo che per un problema tecnico le immagini non si possono proiettare, spero di essere abbastanza efficace nell’eloquio da potervi far capire quello che stiamo facendo e poi spero che i pannelli che sono esposti fuori possano essere in qualche modo compresi più... Non capisco perché prima funzionava... almeno far capire come si sviluppa questa città.

Ecco, vedete, la morfologia abbastanza particolare che corrisponde a questo sviluppo progressivo della cinta muraria che ha portato anche all’elaborazione, come dicevo, a una sorta di campionario di bastioni.

In breve vorrei appunto riprendere l’idea di questo momento storico importante per la vicenda di tutte le fortificazioni italiane ed europee che vede proprio con la demilitarizzazione e il riuso delle strutture fortificate che, appunto, a Lucca, come del resto anche in altri contesti europei, trovano proprio una fruizione naturale, un passaggio d’uso abbastanza naturale nell’organizzazione delle cortine delle mura appunto delle fortificazioni alla moderna come parco urbano e quindi la passeggiata sulla sommità delle mura di Lucca diventa una vera e propria occasione per realizzare anche una serie di nuove strutture, ricordo fra tutte il caffè delle mura costruito in stile neoclassico negli anni ’30 dell’Ottocento sempre in età borbonica e ricordo proprio anche un testo particolarmente suggestivo che io ho assunto un po’ come manifesto della nostra Istituzione, di cui poi vi chiarificherò le linee guida e i principi soprattutto che riguardano la gestione di questo complesso, ed è un testo scritto alla fine del Settecento da un abate lucchese che traduce in lingua italiana il volume del De Lille, il poema di De Lille sull’arte dei giardini inglesi e vede proprio nelle mura di Lucca dove la natura vince Marte, dove la imponenza delle grandi alberature sovrasta la cortina militare e quindi dichiarando il valore della libertà della natura sulla... diciamo il valore di libertà, il valore della filosofia della intelligenza proprio in questo percorso sulla cortina muraria che si sviluppa dinamicamente relazionando tra loro in maniera dinamica tutta una serie di scene che sono quelle che guardano verso la città, scene che proprio nella loro varietà interpretano più da vicino quelli che erano gli assunti della cultura del pittoresco e che fanno proprio delle mura appunto un ideale recinto, un ideale parco urbano che interpreta proprio gli assunti del pittoresco.

Qui vediamo da questa immagine questa breve premessa per far capire come tenuto conto di questa sorta di trasformazione compatibile, scusate se uso un lessico a noi più vicino ma così si tratta perché la rifunzionalizzazione ha in qualche modo tenuto conto di quelli che oggi chiameremo i valori di un patrimonio che si era storicamente sviluppato e col quale la città si è sempre identificata.

Questi sono alcuni dei tantissimi progetti che vedono interventi di aperture di risistemazione della zona degli spalti da adibire appunto a piazze, a una viabilità di collegamento con l’espansione esterna che ha certamente penalizzato gli spalti esterni e i trami, anche i traumi dovuti proprio alla crescita della città otto-novecentesca li ha subiti anche Lucca come in fondo ho sentito anche città come Verona e Ferrara proprio in virtù dell’espansione “extra menia”.

Qui vediamo da questa immagine una sovrapposizione esemplare di quelli che erano appunto gli spalti esterni con i tentativi progettuali di abbellimento urbano e anche di risolvere il tema della distribuzione viaria incontrandolo appunto, incontrando quel sistema con quello dell’abbellimento urbano.

Ecco, da questi principi, proprio da questa consapevolezza del carattere storico e paesaggistico delle mura lucchesi, non sto a citare i vari progetti di Lorenzo Nottolini che riguardano proprio la sistemazione giardinistica delle mura di Lucca, non solo ma anche la sua grande opera, l’acquedotto lucchese, che è un vero e proprio sistema paesaggistico che si sviluppa per cinque chilometri dalle mura verso il territorio che è uno dei punti su cui l’opera delle mura sta focalizzando l’attenzione proprio per fare delle mura un elemento di connettivo fra i sistemi urbani ed extraurbani di parchi e giardini.

Alcune immagini della parte esterna, l’attuale viale di circonvallazione.

Questa appunto è una delle porte di accesso alla città, Porta San Donato.

Altre immagini con il sistema dei fossati esterni, vedete appunto la varietà delle emergenze che a Lucca come nelle altre nostre città sono di...

Ecco, qui vediamo il collegamento, questo è il progetto del parco fluviale che si sviluppa lungo il Serchio e vedete com’è immediato il contatto, il rapporto di continuità con la cinta fortificata, quindi verso est lo sviluppo del parco fluviale, un parco organizzato con aree di grande varietà e di... per una fruizione differenziata e dall’altra, appunto, quello che stiamo avviando appunto a recepire che è il Parco di Maria Luisa di Borbona, costruito da Maria Luisa di Borbona su progetto di Nottolini che si sviluppa invece verso ovest.

A questo punto tenendo conto di questa vocazione, di questi particolari caratteristiche delle mura lucchesi l’Opera delle Mura di Lucca, che è un’Istituzione nata alla metà del 1999 voluta dall’attuale Amministrazione, è una Istituzione speciale che è in qualche modo legata ma anche al tempo stesso svincolata dall’Amministrazione comunale di Lucca di cui io sono Presidente del consiglio di amministrazione, ho uno staff di tecnici dipendenti dell’Amministrazione, ho avuto un primo bilancio e un bilancio annuale dell’Amministrazione lucchese e per tutto quanto invece concerne gli ulteriori interventi di restauro e di valorizzazione ho reperito appunto attraverso un pacchetto di progetti una serie di fondi derivanti dalle Amministrazioni pubbliche come la Regione Toscana, come le Fondazioni presenti nel territorio, Fondazioni bancarie, e così via, fino diciamo alla più minuta fonte di finanziamento che deriva da associazioni culturali locali, dai Lion’s ai Rotary, le consuete fonti di finanziamento, che però sono state inserite in una linea organica di interventi e di promozione che ha portato, appunto, anche a sponsorizzare la promozione stessa attraverso eventi.

Le linee guida del... Quindi diciamo che dal ’99 il problema delle mura di Lucca era quello di fare un salto dal momento degli investimenti cospicui ma puntiformi dei progetti FIO, anche Lucca ebbe i suoi finanziamenti FIO, che all’insegna di un progetto che si intitolava “Dalle mura ai musei” e in realtà la maggior parte dei fondi sono stati impiegati soprattutto nei musei ma, devo dire, per quanto concerne le mura molte casermette sono state restaurate, ricordo che sugli 11 bastioni insistono altrettante 11 casermette con altri manufatti, il patrimonio immobiliare è abbastanza cospicuo, i sotterranei a loro volta rappresentano dei luoghi di potenziale utilizzo naturalmente sempre compatibile e infine un’altra unità, un altro nucleo particolarmente significativo per lo sviluppo delle mura, sviluppo anche turistico, paesaggistico, ecologico, scientifico soprattutto, è costituito dall’Orto Botanico sul quale l’Opera delle Mura ha concentrato i primi sforzi progettuali ottenendo come risultato un finanziamento notevole da parte della Regione Toscana che ci ha consentito di attuare la rifunzionalizzazione di questo Orto voluto negli anni ’30 dai Borboni e che era caduto in completa fatiscenza per la carenza proprio di una politica di gestione attiva.

Vediamo... ecco, alcune immagini brevemente per ricordare come già all’inizio del Settecento fosse documentato proprio nel luogo dove adesso sorge l’Orto Botanico il gioco del calcio, attività ludiche dunque sono documentate, come vedete, dai documenti sette-ottocenteschi e questo è abbastanza singolare perché, diciamo, mette molto bene in luce il ruolo proprio scenografico di questa passeggiata, di questo percorso privilegiato sulla città che è rappresentato proprio dalla “promenade arborea”.

In questo luogo sorge adesso l’Orto Botanico che sviluppandosi proprio all’interno, a ridosso delle mura, si incunea poi attraverso la casermetta all’interno della... ecco qui un’immagine degli anni ’30 che fa vedere proprio la passeggiata sulle mura, questo è il loggiato di una delle casermette che si trova in particolare sulla Porta Santa Maria e questo è interessante anche perché si vede attraverso queste protezioni, queste ringhiere che adesso non ci sono più l’importanza della godibilità del percorso a passeggiata pubblica e non solo ma proprio a questo periodo risalgono anche dei regolamenti sull’uso del parco pubblico emanato dagli stessi Borboni, era vietato per esempio giocare a bocce o altri giochi strani che troviamo citati nei documenti ed era soprattutto vietato, e questo lo trovo di grande interesse, danneggiare gli alberi, questo è quanto le mura di Lucca avevano ereditato proprio da questa cultura dei Borboni.

Ecco alcune altre immagini per far vedere... ecco, qui tra l’altro da questa parte della cortina si notano proprio i segni delle stratificazioni, il palinsesto delle mura rinascimentali su quelle medioevali che hanno inglobato proprio le torri all’interno dei bastioni.

Qui vediamo proprio la vocazione paesaggistica delle mura, ecco qui ancora questa è la sistemazione Piazzale San Donato dove si apre la porta novecentesca e dove si procede proprio alla realizzazione di un parco pubblico, il “Parco della Rimembranza”, come si usava all’inizio del Novecento di realizzarli proprio in corrispondenza delle cinte murarie urbane, un bosco di lecci, la passeggiata...

Queste sono alcuni... Questo è un ingresso, una sortita, alcuni punti di ingresso della passeggiata. Vedete, anche questi sono angoli particolarmente suggestivi per una fruizione.

Ecco, qui vediamo quello che si vede da alcune parti, da alcuni punti del percorso sulle mura, questo è un giardino ottocentesco abbastanza visivo, è un giardino privato di grande interesse perché addirittura passeggiando dalle mura si legge la morfologia di questo giardino caratterizzato anche da una anfiteatro di verzura ed è in corrispondenza proprio contigua all’Orto Botanico.

Altra visione un po’ più archeologizzata dei reperti che si trovano sulle mura e questa è la veduta del giardino Fanner, questo è una delle testimonianze della cultura barocca a Lucca che ha avuto un notevole... ha impresso notevoli cambiamenti ad alcuni palazzi che si... perché questo palazzo Fanner guarda verso le mura con un grande loggiato che fa da filtro tra la città più, diciamo, austera, più che ha conservato il suo volto medioevale-rinascimentale e invece si apre con questo loggiato su doppio ordine estremamente aereo verso le mura con una accelerazione prospettiva di notevole interesse tant’è che questo palazzo è probabilmente dovuto all’attività di Juvarra a Lucca che, come alcuni sapranno, interviene nell’ampliamento del palazzo pubblico, nella terza fase del palazzo pubblico, cosiddetto “Palazzo Ducale”, costruito medioevale e poi riampliato e trasformato da Bartolomeo Ammannati nell’ultimo ventennio del Cinquecento e quindi riqualificato, secondo gli schemi settecenteschi, da Filippo Juvarra che intervenne anche in questo palazzo visibile nella sua pienezza dal percorso sulle mura.

Ecco, questo è la manutenzione.

Quando dicevo, appunto, il momento e quindi i compiti che l’Opera delle Mura, questa Istituzione voluta dall’Amministrazione comunale ma con una forte caratterizzazione tecnica, è una Istituzione che ha dovuto... ha proprio tra i suoi compiti istituzionali quello della cura, conservazione, valorizzazione e gestione del sistema murario e dei giardini della città, ed è interessante questo fatto delle mura e giardini e proprio per la vocazione, come vi dicevo, delle mura lucchesi e proprio partendo da questo punto e da un principio che io trovo storico e di estrema attualità che le mura chiudono la città ma aprono al territorio, Lucca si inserisce nel territorio che ha nel giro delle antiche 6 miglia, che sono più o meno una decina di chilometri, fuori la città più di 500 ville attualmente catalogate dalla Soprintendenza locale, ville che hanno i loro giardini uno contiguo all’altro tant’è che Montaigne quando appunto si recò nel suo viaggio in Italia passando da Lucca la definì una “città di ville”, dunque un territorio che dialoga in maniera veramente interattiva con il centro storico. L’aristocrazia lucchese ha il palazzo in città e la villa in campagna, è un rapporto da buon governo, per citare appunto il famoso affresco senese, nel senso che l’economia lucchese storicamente nasce proprio dalla campagna, sono i mercanti... dalla città alla campagna perché sono i mercanti lucchesi che capitalizzano attraverso gli scambi in tutta Europa e, diciamo, consolidano le loro ricchezze costruendo e valorizzando la campagna. Questa è una situazione storica ma senza soluzione di continuità con tutte le trasformazioni d’uso molte famiglie hanno mantenuto queste ville e molte anche alcuni palazzi, non tutti ma alcune questa realtà, che forse credo sia molto peculiare per una città come Lucca, è una realtà che dobbiamo considerare.

La vicenda economica di Lucca vive attualmente un grande interesse per il turismo non soltanto nazionale e credo che questo sia dovuto soprattutto in primo luogo a questa capacità di assorbimento e di grande attrattiva che è dovuta alla campagna, questa campagna, e che quindi in qualche modo ha... non sto a entrare in analisi che riguardano campi che non mi competono ma che ha avuto una sua continua interattività con la città stessa, negli ultimi anni poi Lucca si è dotata, e questo indipendentemente dal progetto FIO ma attraverso piani urbanistici che hanno portato proprio alla riqualificazione di alcuni luoghi non abbastanza valorizzati nel passato, poli culturali importanti, una grande biblioteca centralizzata nell’ex Convento dei Servi, la Fondazione Ragghianti che da anni sviluppa un’attività culturale di mostre, ormai anche l’università sta decollando con master di specializzazione in vari campi, dall’economia alla conservazione dei beni culturali e così via.

Dunque la nostra Opera delle Mura ha dovuto... ha come compito proprio quello soprattutto della manutenzione pura e manutenzione e quindi anche gestione.

In considerazione delle analisi che finora ho brevemente riassunto le linee guida di questa politica che appunto, come vi dicevo, ha avviato dalla metà degli anni del ’99 è stata quella innanzitutto di riflettere, una prima riflessione sui restauri fino allora condotti in maniera puntuale e forse anche un po’ affrettata, io credo che il restauro sia, come tutti sappiamo, un’occasione di conoscenza e quindi il restauro deve essere un “work in progress”, non è possibile sempre attuare anche avendo grossi finanziamenti a disposizione dei progetti di restauro se non compiutamente verificabili, via via verificabili su quello che è già stato fatto.

Nel 2000 organizzai proprio un convegno “Dal restauro alla manutenzione programmata” proprio per riflettere su quelle che devono essere le linee guida di una programmazione realmente programmata, dunque il problema grosso per la conservazione di un sistema formato di costruito artificiale di natura come le mura bastionate come quelle di Lucca ma anche come quelle di Verona e dei sistemi fortificati alla moderna è quella di conservare un fragilissimo equilibrio tra architettura vegetale e apparecchiatura muraria, e questo è un primo punto sul quale abbiamo iniziato a lavorare. Come? Con l’elaborazione di uno strumento ormai diffuso che è il G.I.S. sulla catalogazione di tutte le alberature e il loro stato di conservazione per poter capire in tempo utile la loro stabilità, quindi con operazioni anche di verifica della stabilità degli alberi, con verifica appunto della sistemazione idrica del sistema murario e naturalmente con l’analisi puntuale della vegetazione infestante tenendo ben presente, devo dire questo è stato anche il risultato di uno studio che è stato fatto con una convenzione con l’Università La Sapienza di Roma sul bio-monitoraggio e la discontinuità dei paramenti. Ecco, è, diciamo, una ricerca di grande interesse perché, appunto, è stato capito e dimostrato il ruolo che assumono le diverse specie di bio-deterioramento con effetti anche di... vedete per esempio in questo particolare tratto delle mura questa discontinuità delle mura...

(Interruzione della registrazione per cambio cassetta)

GIUSTI Maria Adriana – Presidente Opera delle Mura-Lucca
...acritica ma deve essere selettiva, non tutto si deve togliere, molti elementi biologici sono addirittura dei sensori della salute delle apparecchiature murarie e questo è un dato scientifico che abbiamo acquisito solo recentemente mentre finora la pulizia con sistemi di diserbanti indifferenziati aveva portato in alcuni casi non dico a nuocere al paramento perché non è stato possibile ancora monitorare gli effetti di questi interventi ma sicuramente a togliere anche degli elementi biologici che, sembra paradossale, ma diventano essi stessi una componente culturale del paramento.

Quindi, comunque, alcuni problemi che il paramento accusa, vedete appunto i fenomeni di erosione dovuti all’azione olica e alle varie concomitanze di rotture ma rotture ormai storicizzate come sono storicizzati anche, vedete, queste riprese chiaramente visibili nel paramento.

Ecco, i problemi della manutenzione e della stabilità arborea... le potature con tutti i problemi di... ecco, e un altro grosso problema è stato quello della malattia del platano, questo è brevemente... non voglio insistere, abbiamo dovuto abbattere purtroppo perché è con grande dolore che sono stati abbattuti i platani monumentali presenti sulle mura di Lucca e come sappiamo e immaginiamo per poter ritornare a quel livello di altezza e di monumentalità occorreranno molti molti anni.

Il problema dell’Orto Botanico, la manutenzione dell’Orto ma soprattutto, ecco qui vediamo alcune fasi dell’intervento di sistemazione del manto erboso, alcuni interventi di restauro sponsorizzati dalle Fondazioni locali che sono state fatte negli ultimi anni, il restauro di Porta Elisa, quella realizzata per volontà di Elisa di Borbone, vedete una vera e propria porta trionfale per quanto scarnificata dalle riduzioni nell’esecuzione rispetto ai progetti iniziali che erano stati fatti di grande, diciamo, imponenza, doveva essere una vera e propria porta onoraria all’ingresso della città, è una porta neoclassica di notevole interesse recentemente restaurata. Non insisto perché credo di parlare troppo.

L’Orto Botanico è stato uno dei nuclei sui quali mentre, appunto, la politica di manutenzione programmata che ho cercato appunto di illustrare brevemente, ha portato allo sviluppo di studi attraverso lo strumento della convenzione con le università o locali ovverosia quelle università, come in questo caso quella di Roma, che avessero appunto contenuto quelle specifiche competenze per studiare i problemi che stavano a cuore all’Opera delle Mura, e la convenzione con le università perché? Perché credo che sia... che le mura possano essere un momento di formazione importante, un cantiere aperto a tutti i livelli, un cantiere interdisciplinare aperto dove si opera nel restauro delle opere delle apparecchiature murarie, nel restauro delle alberature, nella realizzazione anche del nuovo, quindi nel progetto del nuovo nella rifunzionalizzazione degli spazi, quindi è un luogo nell’idraulica, nella geologia, è un luogo formativo di ricerca applicata e quindi non possiamo non interfacciarci con le università e, nel momento in cui operiamo, poter formare dei nuovi... fare appunto, creare quell’ambiente culturale, come prima mi è piaciuto questo termine, questo distinguo tra beni culturali e ambiente culturale, che credo sia necessario e doveroso per un Ente che lavora, un’Istituzione che lavora nel pubblico e per il pubblico.

Questo è l’impianto dell’Orto Botanico che, come vedete, si insinua all’interno del Bastione cosiddetto San Regolo, la caratterizzazione dell’Orto è chiaramente visibile nella sua formulazione di giardino misto in parte regolare e in parte irregolare con collezioni di igrofile, di piante idrofile molto importanti, il problema delle serre che si trovano... vedete, questo è il rilievo dello stato precedente all’intervento e questo era il luogo dove si trovavano delle serre realizzate negli anni ’60 completamente abbandonate, fatiscenti, ossidate, aggredite dalla ruggine.

In questo stesso lotto è stato realizzato il progetto delle nuove serre che vedete sotto, purtroppo è “rendering” ha messo in evidenza un fuori-scala terribile ma vi assicuro che l’effetto non è proprio così, queste serre le inaugureremo il 21 marzo prossimo in una data non casuale per un Orto Botanico quindi chi volesse venire da allora potrà vedere le nuove serre e la sistemazione che stiamo avviando. Le serre, diciamo, sono il primo nucleo della realizzazione di questo progetto di valorizzazione dell’Orto... questo è l’ingresso e siamo nella parte interna delle mura, questo è il viale e a sinistra abbiamo l’erbario, questa è la via centrale che punta verso la città, vedete il rapporto diretto tra mura e città... il semenzaio, le serre anni ’70, era un vero e proprio campionario di serre, le serre in costruzione, vedete queste si trovano di fronte alle serre costruire negli anni ’70, le serre con lo scheletro... ecco, queste sono le serre che...

L’idea che credo sia vincente in questo progetto è che è stato realizzato intorno una sorta di camminamento che consente di vedere l’Orto dall’alto e quindi tutto il disegno dei semenzai, i disegno dell’Orto e nello stesso tempo questo percorso a cui tenevo molto riporta sulla stessa quota delle mura. In fondo è anche una reinterpretazione in chiave moderna, seppure tiene conto dei parametri architettonico-ambientali del contorno, di sviluppare questa sorta di idea forte, di idea guida che a Lucca esiste non solo dalle mura ma anche dal Medioevo perché l’albero che sorge sulla Torre Giunigi forse è uno degli esempi di giardino aereo, quindi questa sorta di Babilonia, di città con questo giardino aereo e quindi quest’idea caratterizzante è stata ripresa anche nel progetto dell’Orto.

Ecco, qui vedete un angolo con le piante igrofile e qui vedete lo scenario delle mura in sottofondo.

Ecco, dunque, mi avvio a concludere facendovi vedere l’ultimo oggetto che è attualmente in corso di studio per elaborazione di un progetto, è l’ultimo, diciamo, anello di una catena che fa parte di un sistema che è quello appunto dei bastioni e delle costruzioni situate sui bastioni delle mura ancora da restaurare, ancora da restaurare e da rifunzionalizzare, si tratta del Bastione di San Salvatore, vedete questa è la casermetta che si trova sul bastione, e più avanti, in questo punto esattamente, si trova quella che è chiamata “la casa del boia”, ed è un vero rudere, una struttura ormai ruderizzata dove l’equilibrio tra architettura e vegetazione ormai veramente sta andando... si sta perdendo e questa casa si sviluppa in parte sopra in corrispondenza del camminamento e si insinua in basso all’interno del terrapieno.

Vediamo alcune immagini... ecco, questa è la casa del boia sul fronte strada, la zona è forse la più degradata della cinta lucchese, è ancora un’area da riscattare. Questa casa ha avuto poi rimaneggiamenti, vedete i segni di una costruzione realizzata tra fine Ottocento e inizio Novecento, riutilizzando materiale reperito in loco e questo è il sotterraneo nel quale si incunea la casa.

Ecco, questa... vedete una... e questo è l’edificio visto dalle mura. Ecco, su questo edificio è in corso... stiamo sviluppando, proprio con alcuni studenti della facoltà di Ingegneria di Pisa che ha il corso di laurea edile e architettura, uno studio di verifica, un rilievo attento e l’analisi dei degradi, della situazione statica del sistema, per verificare la compatibilità di questo sistema da destinare a museo archeologico, museo archeologico perché recentemente scavi in città hanno portato alla luce tutta una serie di reperti che hanno bisogno, necessitano di una sistemazione museale.

E infine l’ultimo aspetto, dunque quindi il problema della manutenzione, valorizzazione del patrimonio immobiliare e paesaggistico con la rimessa in efficienza di queste strutture e infine la realizzazione di eventi che fanno parte anche questi di una politica tesa alla valorizzazione di un sistema estremamente delicato, una valorizzazione che non deve rischiare di fare del parco, delle mura un luna-park quindi le linee guida che sto seguendo col mio consiglio di amministrazione sono quelle di scoraggiare qualsiasi intervento o uso che non sia compatibile con i valori del bene, cito tra tutti le richieste di portare sulle mura trenini elettrici o piccoli padiglioni per bibite o attrezzature di questo genere mentre per rispondere alla richiesta di una fruizione locale e turistica sono stati destinati, vedete fuori il progetto che è stato dichiarato idoneo da un concorso che abbiamo fatto, un appalto-concorso che abbiamo fatto con l’Opera delle Mura per realizzare un centro di ristoro, un luogo di ristoro sulle mura riutilizzando le strutture esistenti e quindi scoraggiando iniziative di questo tipo, di tipo appunto da parco attrezzato e non da parco culturale, le attrezzature sì ma se sono compatibili con i luoghi e in maniera devo dire minimalista e molto discreta perché per quanto, appunto, i turisti hanno a venire sulle mura l’uso delle mura è un uso che si pone in continuità, come vi ho detto, con una lunga storia.

E per concludere questo “excursus” mi piacerebbe citare, proprio per far capire come teniamo, appunto, a rendere, offrire le mura, il Parco delle Mura a una fruizione discreta, una fruizione che sia quotidiana non forzata così come l’uso delle mura è stato da sempre un uso quotidiano, un linguaggio familiare domestico che è l’attrattiva forte, il punto forte anche per l’offerta turistica, i turisti amano Lucca proprio perché è una città che non si organizza per il turismo, sembra paradossale ma anche quando abbiamo avuto un confronto con esperti in promozione turistica quello che emerge è proprio questo.

Quello che si cerca in una città come Lucca e dunque dalle mura che ne rappresentano il segno forte è proprio questa loro domesticità dove i lucchesi, la gente e quindi i monumenti si fondono come lo sono sempre stati senza forzature e senza eccessive rifunzionalizzazioni che a volte rischiano di non essere compatibili.

Vorrei concludere quindi con questa immagine di uno scrittore come Tobino che forse rappresenta proprio l’anima dei lucchesi e vede le mura come un salotto, anzi lui dice “come guanciale” per i lucchesi dove ogni cittadino può dire: “Stamani sulle mura, sulle mura incontrai, si giocava sulle mura, mi distraggo a guardare dalle mura, mi ci voleva un giro di mura per calmarmi. Scendi dal baluardo San Martino, al caffè delle mura. ‘Sì, ci vediamo alla casermetta’ ‘No, dopo la casa del boia’...” e così via. Grazie.

SALGARO Lucio – Giornalista
Grazie alla Presidente dell’Opera delle Mura di Lucca, Maria Adriana Giusti ed ora diamo andiamo a vedere un’altra esperienza, quella che riguarda il “Recupero della cerchia muraria cittadina” di Pisa, ce ne parla l’Assessore ai Lavori Pubblici di quella città, Giovanni Viale.

...Qualche istante. Intanto va fatto un plauso ai nostri illustri relatori per la tecnologia che hanno portato perché le immagini ci aiutano a capire pienamente il senso di quanto vanno ad esporre.

ASS. VIALE Giovanni – Assessorato ai Lavori Pubblici di Pisa

(Durante la relazione vengono fatte vedere delle immagini)

Dunque, io intanto ringrazio per questa giornata perché è una giornata di confronto e già questo è positivo perché noi non abbiamo ultimato nessun progetto di recupero delle mura, d’altra parte molto probabilmente siamo partiti più tardi.

Ora io sono anche neo-Assessore ai Lavori Pubblici però, come dire, per recuperare le mura poi alla fine al di là dei progetti poi ci vogliono anche giustamente come ha sottolineato anche Ferrara dicendo che li ha ottenuti i finanziamenti, quindi il primo problema è anche quello del reperimento dei finanziamenti e non è soltanto quello della realizzazione dei progetti che abbiamo ma direi che è importante in questo momento di confronto anche per alcune idee che possono venire sia rispetto al recupero e sia rispetto alla gestione perché ritengo che questi due aspetti siano strettamente correlati.

Mi è piaciuto molto prima quando si diceva che si doveva passare da una filosofia del recupero a quella della manutenzione programmata e non solo per la manutenzione programmata ma anche quella della gestione come nuova funzionalizzazione di alcuni volumi che stanno intorno alle mura e, insomma, essenzialmente cercare di capire come le mura, che sono una parte della città, una parte vitale della città, possano essere rivissute dai cittadini di oggi, e quindi sicuramente è un momento di confronto importante e per questo ringrazio Verona, la città di Verona, il Comune di Verona per aver organizzato questo incontro.

Io spero di essere ugualmente interessante come gli altri relatori, non sono un tecnico, ho una formazione economica e quindi, come dire, non potrò darvi particolari informazioni di carattere storico-architettonico, cercherò di inquadrare questa mia relazione all’interno di un quadro di programmazione urbanistica della città attualmente.

Noi abbiamo avuto, qualcuno dice, una fortuna sfacciata nel ’98 quando in un cantiere in cui si costruiva un edificio delle Ferrovie dello Stato vicino alla stazione di San Rossore sono state trovate alcune navi di epoca romana e sotto... accatastate una sopra l’altra, ce n’è una ventina, forse di più, e sono tutte molto mantenute perché si trovavano sotto il fango quindi senza l’ossigeno e quindi è una scoperta straordinaria anche per conoscere quelle che erano le tecniche costruttive di allora e i traffici commerciali e così via, e questo è essenzialmente il posto, come potete vedere, dove c’è stato il ritrovamento, intorno a questa parte qua... dove c’è questa casa, laggiù esattamente, come potete vedere è Piazza del Duomo.

Allora, questo è stato, come dire, un’occasione per ripensare anche alla città e vedete che all’interno della cinta muraria quegli edifici colorati sono edifici pubblici, università, scuole normale, la scuola superiore Sant’Anna, CNR e il CNR si è trasferito recentemente all’esterno, in quella zona viola, e qui si vedono edifici con funzionalità pubblica all’interno delle mura.

La scoperta delle navi, come dicevo, è appunto un’opportunità per riorganizzare il tessuto urbano sulla base di un progetto di trasformazione che è incentrato sulla zona delle navi. La zona delle navi che vedremo dove andrà, va in un contenitore un po’ particolare e alla base naturalmente c’è una scelta di programmazione e di sviluppo della città che è basato sul turismo, sui grandi servizi, attività innovative e sulla ridefinizione delle aree male utilizzate ma strategiche per la città evitando spreco di suolo e di risorse ambientali.

Il Comune chiaramente più che non avere gli strumenti ha necessità di coinvolgere, al momento in cui ha fatto questo ritrovamento, una serie di altri Enti perché abbiamo visto anche qual è la presenza in città, è una presenza forte anche di altri Enti e soggetti pubblici.

Gli strumenti erano il regolamento urbanistico e l’accordo del 18 aprile del 2001 con il coordinamento alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, tutti i vari Ministeri, della Difesa, delle Finanze, del Tesoro, del Bilancio, del Demanio, l’Università, la Regione e così via, e l’accordo del 18 aprile del 2001 ha come obiettivo la valorizzazione del ritrovamento archeologico dell’antico porto di Pisa con la realizzazione del museo mettendo a disposizione le necessarie strutture per fare il Museo della Navigazione e la riorganizzazione di percorsi culturali e le modalità di fruizione al patrimonio artistico della città, la ristrutturazione di alcuni immobili attualmente usati dagli uffici delle Amministrazioni statali e delle caserme, nonché la creazione di nuove strutture recettive turistiche ed i relativi servizi.

Questo è un grafico che vi dà un’idea della... è un disegno che vi dà un’idea di quelle che sono... di quello che è il contenuto dell’accordo.

Qua abbiamo l’ospedale che è accanto alla Piazza del Duomo, ospedale che sta subendo un processo di graduale trasferimento qua, in una zona nell’ansa dell’Arno dove già esiste un presidio ospedaliero che si sta allargando, è attualmente in costruzione, quindi ci saranno i primi travasi di ospedale da una parte all’altra, già ora ci sono stati.

Questa è una caserma, questa è una caserma e questa è una caserma, l’idea quindi è di fare una caserma qua, nella zona che è vicino all’area industriale di Ospedaletto.

Qui c’è la Guardia di Finanza sul Lungarno, altra... gli uffici del Ministero delle Finanze, altri uffici sono qua e altri qua, e l’idea è di spostare qua un palazzo dell’economia direi e quindi una zona esterna alle mura.

Quindi naturalmente si tratta di una riorganizzazione di questi immobili che naturalmente necessiteranno anche di una valorizzazione di tipo urbanistico perché per poter realizzare le altre opere è chiaro che c’è necessità di una nuova organizzazione all’interno però di quel quadro che prevede una riorganizzazione anche dei flussi turistici, come vi dirò dopo, nella città di Pisa e anche un altro indirizzo dell’Amministrazione che è quello di cercare di riportare la popolazione residente nel centro storico quindi con interventi di residenze di qualità perché quello che abbiamo verificato è che molte giovani coppie vanno nei Comuni vicini e a un certo punto, a una certa età, la gente ritorna e vorrebbe acquistare appartamenti di qualità.

Quindi ci sono state molte ristrutturazioni già in questi anni e quindi parte anche nelle caserme, non questa ma le altre che stanno nel centro storico, dovrebbero andare in parte ad essere utilizzate anche a fini residenziali.

Questo è il centro storico di Pisa quindi vedete quali sono gli elementi vitali della città, sono i progetti... sono l’Arno, il fiume Arno che la divide in due, nord e sud, quello è il percorso pedonale che dalla stazione va a Piazza del Duomo e che si insinua nella parte più storica della città che è quella a nord, eccola qua, e questa era la Piazza del Cavaliere e attualmente si affaccia sulla Piazza del Cavaliere il Palazzo della Carovana della scuola normale superiore ed era prima la Piazza del Comune sostanzialmente, la piazza del governo del Comune.

Quindi l’idea alla base è quella di fare, lì dove ci sono quei cerchi concentrici, una zona, una porta turistica di accesso alla città e un sistema museale sul Lungarno, che difatti esiste già, il Museo della Navigazione dovrebbe andare in quell’edificio segnato con il “n. 2” dove c’erano gli Arsenali Medicei e quaggiù ci sono gli Arsenali Repubblicani, una parte degli Arsenali Repubblicani, questa è appunto una cittadella, fa parte delle mura, e questa dovrebbe diventare la porta turistica di accesso alla città e il nostro problema infatti è quello che abbiamo troppa gente qua, 1 milione e mezzo-1 milione e 700.000 visitatori che vengono quaggiù e che spendono solo nelle bancarelle, che non siamo riusciti ancora a togliere, qualcosa come 30 miliardi di vecchie lire nel 2000 e che spendono in un raggio molto limitato circa 65 miliardi, sempre stime del 2000, e a una parte di città.

In parte ci stiamo riuscendo, quaggiù abbiamo il Museo Nazionale San Matteo, qui c’è il Museo del Palazzo Reale sede della Sovrintendenza, ci sono altre... Palazzo Lanfranchi del Comune, qui ci sarà Palazzo Giuli della Fondazione Cassa di Risparmio di Pisa, il Museo della Navigazione e qua dovrebbe esserci una zona di parco urbano e anche un altro museo per l’esposizione di arte moderna che stiamo ristrutturando all’interno di un chiostro in una vecchia chiesa.

Cosa c’entrano le mura naturalmente con questo che vi ho detto? Effettivamente il Progetto Mura ha iniziato una sua elaborazione attraverso la quota documentazione rilievi molto prima di quella che è la scoperta del ’98 ma come vedete, come dire, gli elementi vitali sono appunto l’Arno, questa parte di passaggio pedonale ma voi vedete in verde tutta la cinta muraria. Allora la cinta muraria in parte, direi in grossa parte, è tuttora intatta e quindi è anch’essa un elemento vitale della città e fa parte di questo quadro che ho appena delineato, il Progetto Mura quindi acquisisce ancor più valore nel quadro delle trasformazioni urbanistiche degli Enti, coinvolge tutta la città, e l’abbiamo visto, la perimetrazione delle mura è circa di 7 chilometri e per la parte prevalente la cinta muraria, come vi dicevo, è intatta.

Alcuni cenni storici, qui mi sono fatto naturalmente dire, come torno a ripetere non sono...

Le mura risalgono al 1155 e racchiudono 185 ettari, quindi riguardiamo la progettazione per una città grande che voleva diventare ancor più grande in una fase di grande sviluppo economico per la città, la costruzione durò circa 7 anni e nei secoli successivi furono operate modifiche, per esempio l’area della cittadella, quella di cui vi dicevo prima, era un’area che ancora si sta studiando e che era un’area su cui c’è stato anche un intervento successivo da parte di Michelucci, se non mi sbaglio, dell’architetto Michelucci, e che non è mai stato terminato e che prevedeva delle darsene, quindi con ingresso nell’acqua dall’Arno, e gli arsenali da diverse parti, non solo quelli che sono rimasti.

Nel 1315 la stima degli abitanti è di circa 50.000 abitanti, con la caduta di Pisa sotto il potere fiorentino portò ulteriori modifiche fino ovviamente alla costruzione dei bastioni tra cui il più importante, il Bastione San Gallo, bellissimo, purtroppo malgestito, torno a ripetere, da noi e il connubio tra ristrutturazione e gestione e coscienza civica dei cittadini è un connubio assolutamente indispensabile per procedere a ulteriori ristrutturazioni e per avere una gestione importante dei beni artistici, e venne costruito, è scritto, “a difesa degli attacchi dei pisani da parte dei fiorentini” che si difendevano, quindi, dai pisani che li attaccavano.

Questa è una carta del 1846 e vedete che buona parte delle aree intorno alle mura e interne non sono come ora ma erano ovviamente campi e quindi, come dire, dalla fine del 1800 non c’era... 1846 era la metà del 1800 la città era questa.

Lo sviluppo post-unitario al di fuori delle mura causò le prime mutilazioni della cinta che sono proseguite fino agli anni ’20 ma fu soprattutto il piano di ricostruzione del secondo Dopoguerra, Pisa fu anche bombardata, a modificare il paesaggio urbanistico e anche dei lungarni io dico.

Il P.R.G. del 1965, Dodi Piccinato quindi, arrivava tardi e quindi ulteriori edificazioni nel verde intorno alla cinta muraria.

Ancora oggi lungo le mura si trovano importanti complessi monumentali, avete visto lo sfondo del titolo era appunto “la creazione dei miracoli”, e il tratto nord-est della cinta muraria è interrotto solo in prossimità di una strada quindi è continuo e collega il Duomo con un elemento vitale della città, l’Arno, in un percorso che si affaccia su giardini e orti e su altri complessi monumentali.

Io sottolineo questo discorso del collegamento con l’Arno che è un elemento vitale della città, prima di essere Assessore ai Lavori Pubblici nel precedente mandato io sono stato Assessore allo Sviluppo Economico e ho messo in campo un progetto di navigazione turistica sull’Arno che è partito quest’anno, il 10 aprile, e viene gestito non dal pubblico perché così ho voluto, che non ci fosse una gestione mista pubblico-privata, quest’anno questo servizio di navigazione turistica che si allargherà, addirittura arriverà fino a Calci quindi con la possibilità poi di prendere... quindi con un accordo che i gestori hanno fatto col Comune di Calci, andare fino addirittura alla Certosa di Calci per chi non la conosce, e comunque permette di guardare la città da un punto di vista diverso da cui i cittadini pisani per primi non l’avevano mai vista, il punto di vista dell’Arno, e vi dico che è una cosa particolare, ci sono le spallette che ad esempio nascondono le automobili che passano sul Lungarno per cui si riesce a vedere e apprezzare soltanto le facciate dei palazzi storici. Ma poi si passa dalla parte storica alla parte del parco urbano alla parte del parco, perché noi abbiamo un parco che peraltro l’Arno si affaccia sulla tenuta ex presidenziale di San Rossore quindi su una parte ambientale molto particolare.

Quindi l’Arno è un elemento importante, vitale della città che oggi questa iniziativa, che è di carattere privato, è un’iniziativa che si autosostiene cioè in sostanza che non hanno chiesto al pubblico e che ha fatto riapprezzare prima di tutto ai cittadini un elemento che... con l’alluvione del ’66 ma sempre, viene vissuto ed è stato vissuto soltanto o prevalentemente come un elemento che fa paura o come un elemento di separazione della città laddove invece l’Arno è stato un elemento, torno a ripetere, vitale per la città e quindi rientra in un processo di riacquisizione, di consapevolezza da parte dei cittadini di quella che è proprio la città.

Questo lo dico per l’Arno perché... evito di dirlo così per lo meno perché direi la stessa cosa, il primo “cliente” di un progetto di costruzione e ristrutturazione delle mura a mio parere sono i cittadini pisani prima di tutto.

Appunto vi ho già detto e quindi evito che... sono stati fatti alcuni interventi, è stata fatta una raccolta di documentazione dei rilievi fin dagli anni ’70, nel ’98 peraltro c’è stata una mostra curata dall’architetto Carmassi che penso oggi opera molto su Ferrara con naturalmente un progetto di valorizzazione molto alto che prevedeva molte eliminazioni di edifici esistenti e anche case comunque, ecco, diciamo che si vola alto ed è giusto anche per un po’ cercare di realizzare quello che si può realizzare concretamente.

Alcuni interventi sono già stati fatti con finanziamenti pubblici e naturalmente quello più significativo è quello vicino alla Piazza dei Miracoli.

E’ stata restaurata e consolidata una parte delle mura tra Piazza dei Miracoli e la Porta di (San Renerino) ed è stato recuperato parte del camminamento a cui si accede alla Torre di Santa Maria, anch’essa recuperata, che era utilizzata come anche deposito di acqua per annaffiare il prato della Piazza dei Miracoli.

Come vedete in questa foto si vede il camminamento recuperato, si faccia da un lato sul cimitero ebraico antico e sull’altro lato sulla Piazza dei Miracoli.

Dalla torre si può vedere fino al mare, fino al parco... e tutta la tenuta presidenziale anche.

Nella mostra che vedete laggiù c’è la stessa foto prima della cura, fino al (inc.).

Appunto del camminamento vi ho già detto che c’è questa particolare visione della piazza della città e c’è un accordo con l’Opera Universale che gestisce il complesso monumentale del Museo del Sinofi e il museo dell’Opera Universale e che è un’opera antica, di nomina in parte ministeriale e in parte dell’arcivescovo, e quindi c’è questo accordo col Comune che gestisce anche l’ingresso alla Torre di Santa Maria e al camminamento e con una crescita dei visitatori dal 2000 al 2002 i biglietti venduti sono 30.000 e l’impressione è naturalmente che l’Opera Universale abbia... si concentri essenzialmente, particolarmente su quelli che sono i complessi monumentali nonostante che Pisa abbia un biglietto anche unico per i vari musei e quindi molto probabilmente la stima è destinata a crescere visto che... come dire, se si riuscisse a fare una promozione diversa si parte da un punto iniziale a un punto, torno a ripetere, di circa 1 milione e mezzo-1 milione e 700.000 visitatori.

La foto che vedete accanto è una foto del recupero interno alla torre, l’intervento complessivo a comportato a un investimento di 670.000 euro e sono in corso altri interventi per le aree a margine per 230.000 euro.

Nel quadro più ambizioso del Progetto Mura vorremmo recuperare il tratto di mura che collega la Piazza del Duomo all’Arno attraverso il ripristino del camminamento, una piccola parte del quale è già stata realizzata che è quello che vi ho fatto vedere ma ce n’è un altro che è stato realizzato intorno a un’area che si dice “delle gondole” dove c’era un piccolo porto, un canale, il Fosso dei Mulini, che veniva utilizzato anche come mezzo di comunicazione da San Giuliano, che è un Comune vicino dove c’erano delle terme, ed è a Pisa, quindi, come dire, da Pisa andavano alle terme a San Giuliano attraverso questo Fosso dei Mulini ed esisteva un piccolo porto, e in questa zona è stato realizzato anche il camminamento. Naturalmente però la maggior parte di questo tratto di camminamento non è stato ristrutturato e sarebbe bello poterlo ristrutturare perché, come dicevo prima, i primi clienti sarebbero, sono convinto, i cittadini pisani.

Questo è un tratto, un disegno del tratto del camminamento che dovrebbe essere recuperato ed è quello – ho messo apposta questa figura – che è vicino, come vedete qui c’è la curva dell’Arno, vicino all’Arno.

Naturalmente il problema è, non lo nascondo, oltre a quello che ho detto in premessa del recupero e della gestione insieme ma è anche quello delle finanze nel senso che voi capite che le Amministrazioni comunali difficilmente riescono a fare investimenti molto forti e con risorse proprie e naturalmente quindi noi iniziamo oggi a riflettere su quelli che possono essere gli strumenti migliori per poter realizzare questo sogno e intanto c’è la necessità di una sensibilizzazione sicuramente della cittadinanza su questi temi e anche delle imprese locali su questi temi, è necessaria quindi una collaborazione del pubblico e del privato, io ritengo.

Bisogna anche cercare di recuperare risorse private e pubbliche, di altri Enti oltre che le nostre, ipotizzando anche una gestione pluridecennale di un servizio turistico eventuale del camminamento sulle mura e in teoria è bello dire che non si dovrebbe far pagare nulla e in pratica poi alla fine bisogna anche cercare di capire quali sono gli strumenti pratici che ci permettono di realizzare sogni con naturalmente un limite che dovremo porci secondo il mio punto di vista e la valorizzazione anche di alcuni volumi edilizi di proprietà comunale.

Una prima stima per il recupero e il consolidamento del tratto murario interessato, solo del tratto murario, ammonta a circa 4 milioni di euro, vedete che hanno fatto una stima bassa, a cui si deve aggiungere l’investimento naturalmente per il recupero del volume edilizio nei lati circostanti e quindi come vedete l’importo complessivo è molto molto più elevato. A me basterebbe, il sogno ovviamente è legato a quei 4 milioni di euro. Vi ringrazio per l’attenzione.

SALGARO Lucio – Giornalista
Grazie, a Giovanni Viale, Assessore ai Lavori Pubblici di Pisa, ed ora ci spostiamo nel Comune di Venezia, ospitiamo Pietrangelo Pettenò che è amministratore del “Marco Polo System GEIE”, ci parlerà de “Il Campo Trincerato di Mestre e della Laguna”... C’è il cavo per il computer.

Vi ricordo che al termine di questo intervento ci sarà un “break” con un buffet poi i lavori riprenderanno alle 14 e sarà questo l’ultimo intervento in quanto l’Assessore al Patrimonio e ai Forti di Genova, Rosario Monteleone, si è scusato ma quest’oggi non ha potuto essere presente al nostro convegno.

PETTENO’ Pietrangelo – Consigliere comunale di Venezia e amministratore Marco Polo System GEIE

(Durante la relazione vengono fatte vedere delle immagini)

Buongiorno a tutti, ringrazio il Comune di Verona e in particolar modo il Consiglio comunale e il Consigliere De Carlo per aver, appunto, dato l’occasione di partecipare a un’iniziativa come questa che ci consente, fra l’altro, a ognuno di noi di queste città che hanno messo in campo esperienze e ci si accorge, appunto, anche delle diversità ovviamente e quindi consente a ognuno di noi, a me in particolare, anche in questo intervento di porre l’attenzione su alcune caratteristiche anche diverse della nostra esperienza rispetto a quelle che abbiamo sentito.

Io tenterò, sperando di non fare troppa confusione, di intrecciare, diciamo, sia il contesto storico-territoriale appunto del Campo Trincerato di Mestre e della piazza marittima di difesa di Venezia con quelle che sono state le azioni di recupero e di valorizzazione di questi beni da parte del Comune e comincio subito questo anche doppio ruolo che mi... in qualche maniera rappresentante dell’Amministrazione comunale su delega appunto dell’Assessore all’Urbanistica che segue in qualche modo questo sviluppo e dall’altra come responsabile di questo Marco Polo System GEIE.

Comincio subito, quindi, a dire cos’è il Marco Polo System, è una struttura di diritto comunitario, è una società di diritto comunitario sorta in virtù di un regolamento dell’’85 della Comunità Europea, nato allora in quegli anni per favorire che società diverse, diciamo così, potessero mettersi insieme superando le difficoltà e le diverse anche legislazioni, in termine societario, che esistevano nei Paesi comunitari, oggi sicuramente diverso ma noi siamo, come Marco Polo System, una sorta di caso più unico che raro di struttura GEIE nel senso che i GEIE nascono appunto per superare difficoltà legislative, dicevo prima, dei vari Paesi e quindi i GEIE tradizionali, quelli più operativi, quelli che si conoscono di più, sono circa 7-800, in questi anni sono stati... nascono e muoiono ovviamente perché nascono con un obiettivo preciso, non so, dal traforo del Frejus piuttosto che l’alta velocità cioè realizzare un’opera che coinvolge Paesi diversi e quindi si mettono insieme società che operano per un obiettivo, per un fine realizzativo.

Il nostro fine è un fine assolutamente diverso, è un fine appunto di promozione e valorizzazione appunto dei beni culturali e del patrimonio culturale e quindi abbiamo... la nostra missione istituzionale è quella di essere un valore aggiunto per i soci fondatori nel campo, appunto, della promozione di beni culturali.

I soci fondatori che hanno costituito questo GEIE nel 2000 sono il Comune di Venezia e l’Associazione dei Comuni della Grecia, una sorta di ANCI della Grecia, e la cosa è nata perché a cominciare dal 1998 a Venezia si era sviluppata un’iniziativa di valorizzazione e recupero, appunto, dei Forti abbandonati soprattutto nella terraferma mestrina e avevamo capito allora che occorreva dotarci di una struttura permanente, insomma in qualche maniera di una struttura che fosse in grado di portare avanti progetti di recupero e di valorizzazione agganciandoci, e questa è stata un po’ la particolarità nostra, non solo... anzi non tanto nel recupero dei manufatti, dei singoli manufatti che caratterizzano la nostra realtà ma quella di inserirli all’interno di un percorso euromediterraneo, cioè in qualche maniera collegare la storia di Venezia, ci veniva un po’ per vocazione naturale diciamo, la storia di Venezia con il contesto appunto storico e geopolitico in qualche maniera che ha caratterizzato il ruolo di Venezia nei secoli, quindi abbiamo tentato di lavorare soprattutto sullo spazio europeo, diciamo, più che poi nel contesto locale.

Il Marco Polo System è quindi nato nel 2000, conta una sede a Venezia, una ad Atene dei soci greci e un’altra sede a Bruxelles dove, appunto, monitoriamo le varie occasioni e opportunità che si aprono appunto con i vari bandi comunitari, a Venezia operano circa una decina di persone come nucleo, diciamo così, strutturato e operano appunto per preparare, nell’istruire nuovi progetti e nel poi portare avanti, diciamo, il coordinamento di alcuni di questi progetti che poi abbiamo realizzato.

Dal 2000 abbiamo realizzato in pratica... siamo stati “leader” in un progetto nel programma Cultura 2000 assieme a sette Paesi europei, dieci “partner” sui corridoi culturali paneuropei, due Interreg fra Italia e Slovenia, che poi vedremo, appunto, nel corso appunto delle diapositive, sulla valorizzazione delle... un club, un prodotto turistico legato alle fortezze veneziane fra l’area della Provincia di Venezia e la Slovenia. Siamo stati “partner” poi di altri progetti appunto sempre in campo Cultura 2000 che si sono esauriti nel corso del 2003 e...

(Interruzione della registrazione per cambio lato cassetta)
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...una nazione che vede la partecipazione oltre ai Paesi europei anche dei Paesi, appunto, dell’area mediterranea, e uno di carattere turistico con il tentativo di realizzare una sorta di grande portale euromediterraneo di valorizzazione dei beni culturali guidato dall’Istituto fondato da Blobel a Parigi, la Fondazione la Scienza dell’Uomo, e un altro invece guidato da Cartaghena, in Spagna, che appunto si occupa invece della valorizzazione e anche del tentativo di mettere in campo alcuni piccoli interventi ma che possono dare un risalto, diciamo, che va al di là di quel piccolo intervento sui sistemi di difesa costieri del Mediterraneo e un recente progetto che sarà avviato nei prossimi mesi che, appunto, vede la nostra realtà coinvolta assieme ad altri “partner”, 4-5-6 “partner” europei, nella valorizzazione e recupero dei sistemi difensivi nel contesto urbano e quindi riutilizzo di questi beni, appunto, ad altri fini, turistico, scientifici, università etc., che è guidato dagli inglesi del Midway e appunto vede “partner” diversi Paesi e recentemente abbiamo presentato invece un progetto che si chiama “Ars Network” nell’ultimo bando Cultura 2000 che si prefigge l’obiettivo di costruire una rete degli Arsenali del Mediterraneo, capofila è Venezia con l’Arsenale di Venezia e poi sono presenti 20 “partner” di 13 Paesi europei, quindi anche con Paesi dell’est Europa, dell’allargamento dell’Unione Europea, con diversi Paesi che hanno partecipato a questo bando e che sarà oggetto di valutazione nella primavera, quindi il prossimo mese.

Ecco, questo è il contesto, diciamo, per cui siamo molto felici di presentare questa esperienza ed è l’ennesima occasione anche per trovare la possibilità e ricercare la possibilità di un collegamento anche il più stretto con altre realtà italiane a cominciare ovviamente da Verona come molti legami che abbiamo fra queste due città ovviamente.

La realtà di Venezia ovviamente – vado velocissimo – storicamente ha anche una situazione molto molto particolare, diversa da quelle esperienze appunto che abbiamo visto e ovviamente a Venezia questa sorta di autodifesa naturale per cui in qualche maniera Venezia fino ad epoche recenti si è poco preoccupata della difesa, diciamo così, su manufatti si può dire, le cinte murarie ovviamente non esistono, aveva l’acqua, aveva la laguna e quindi bastava già quella appunto per difendere, in effetti storicamente gli assalti nemici sono stati sempre fermati alle porte della città insomma, ma non per questo i veneziani non è che non avessero tentato, anzi hanno sempre costruito dei sistemi difensivi nella laguna ma, ecco, il concetto di difesa a Venezia è appunto un concetto diverso, non è la cinta muraria che racchiude un territorio ma è un sistema di difesa a presidi staccati quindi come nel Medioevo, appunto, durante la Repubblica di Venezia si è potenziato, diciamo così, la difesa a mare e quindi le varie isole fortificate, gli ottagoni erano delle vere e proprie strutture militari costruire “ad hoc” per la difesa appunto per chi si fosse avventurato nel tentativo di entrare a Venezia dalla laguna così come le isole che sono state rese fortificate appunto con sistemi di difesa era questo un po’ il concetto di sistemi di difesa territoriali in qualche maniera cioè collocati nel territorio dapprima quasi esclusivamente nella laguna ed è per questo che la unicità un po’ di questo sistema di difesa veneziano la potete vedere anche in questo schema, uno schema appunto che vi fa vedere come le prime difese appunto sono quelle lungo ovviamente i litorali di accesso alle bocche di porto della laguna, Chioggia prima e poi Malamocco e il Lido e attorno alle isole poi di Venezia, e basta, diciamo che si fermava qui fino all’epoca... fino alla caduta di Venezia possiamo dire anzi, perché questo era il concetto che aveva Venezia quando appunto nel 1204 alla quarta crociata la Repubblica di Venezia con i suoi dogi aveva un quarto e mezzo dell’Impero bizantino, l’attenzione di Venezia al retroterra, e quindi della terraferma e della regione circostante, era pressoché nulla cioè si limitava ai margini della laguna cioè la difesa ai margini della laguna e basta, le torri che si affacciavano, queste gronde lagunari erano più le torri delle signorie di Treviso e di Padova più che l’interesse della Repubblica di difesa verso l’entroterra.

Con la caduta di Venezia ovviamente le cose sono cambiate, vedete appunto i particolari dei sistemi difensivi lagunari... le isole... le collocazioni diciamo... 

E questo in dettaglio è il Campo Trincerato di Mestre appunto che...

Queste che vedete sono una esemplificazione di un progetto che abbiamo, quello che vi dicevo prima dell’Interreg Italia-Slovenia, dove abbiamo in pratica dato il valore appunto dell’itinerario, cioè questi presidi staccati, costruiti nel corso della storia appunto a difesa di Venezia sono i naturali itinerari quindi ci si deve spostare anche parecchio appunto dal contesto lagunare fino a quello dell’entroterra mestrina per arrivare a conoscerli e quindi ci si deve muovere per parecchi chilometri.

Questo è il Forte di Sant’Andrea, opera che è nata già su un vecchio castello del 1200 ma che è stato realizzato e poi completato nel 1500, potete già osservare... questa è la porta d’entrata principale e la bocca di porto del Lido di Venezia, come anche l’opera sia monumentale e poco, diciamo così, se volete strutturata per un sistema spartano di difesa cioè qui c’è un portale monumentale appunto del Sanmicheli e così come il Forte di San Felice che appunto insieme, della stessa epoca tra il 1200 e il 1500, erano i baluardi di difesa di Venezia, sistemi di difesa che non hanno avuto assolutamente nessun onore per la cronaca battagliera diciamo, l’unico episodio proprio nel 1797 alla caduta di Venezia è stata per Forte Sant’Andrea dove appunto una imbarcazione dei francesi il “Libérateur d’Italie” si è avventurato all’interno e Sant’Andrea ha sparato i primi e unici colpi di difesa prima della caduta della Repubblica di Venezia che è caduta poco dopo.

E invece con l’avvento, appunto dopo la caduta di Venezia, della Repubblica di Venezia quindi con l’entrata delle varie successioni, prima i francesi e gli austriaci e poi di nuovo i francesi e poi di nuovo gli austriaci in questi periodi, diciamo, che arrivano fino all’Ottocento c’è stata invece una “escalation” cioè la difesa, la costruzione di nuovi sistemi di difesa sia in laguna, qui vedete appunto nell’isola di Sant’Erasmo collocata appunto nella laguna a nord alcuni esempi, il Lazzaretto nuovo che è un’isola che nella Repubblica di Venezia funzionava come lazzaretto per chi entrava nella città, venivano messi in quarantena, è stato fortificata dagli francesi e poi dagli austriaci in particolar modo così come poi il ridotto che vedremo adesso...

Ecco, un’altra struttura appunto che è nell’isola sono, in quest’isola che una volta era un lido che si affacciava al mare, sono stati creati dei sistemi di difesa da parte degli austriaci.

Il caso singolare e unico come forma, almeno nella nostra realtà veneziana, della torre circolare, della Torre Massimiliana costruita dagli austriaci che è stata questa, così intreccio un po’ il ragionamento, appunto costruita dagli austriaci e in questi giorni, in questo periodo è stato ultimato il lavoro di restauro grazie a un Accordo di programma fra Regione Veneto, Comune di Venezia e Magistrato alle Acque, è stata recuperata integralmente e adesso verrà riconsegnata alla città, verrà riconsegnata alla città che ha deciso appunto l’Amministrazione di assegnarla alla Istituzione Parco Laguna Nord, un ente di scopo appunto dell’Amministrazione, che tenterà di avviare il progetto della realizzazione del Parco della Laguna. Questo quindi sarà un bene affidato alla gestione dell’Istituzione Parco Laguna Nord e la Marco Polo System si è quindi... ha opportunamente individuato questo manufatto come un manufatto da inserire in quel progetto che vi dicevo prima appunto guidato da Cartaghena perché completeremo il lavoro di recupero di una batteria del campo di difesa della torre che verrà recuperata, una riservetta che guarda verso la laguna, e qui verranno realizzate nel corso del 2004 fino alla primavera del 2005 una mostra permanente di circa sei mesi sul lavoro fatto di recupero della torre ma anche soprattutto ne contesto della difesa lagunare di Venezia, quindi sarà una mostra che tenterà di valorizzare il lavoro fatto e anche l’inserimento di questa torre in un contesto più ampio con laguna di difesa lagunare.

Il tentativo è anche in accordo con la Sovrintendenza di Venezia di realizzare una, quindi sarà presidiata e quindi il primo uso di questo bene sarà promosso appunto con la Marco Polo System in questo progetto europeo dove tenteremo, in accordo con la Sovrintendenza, di creare, in collaborazione con l’Archivio di Vienna, creare una sorta di archivio delle fortificazioni austriache, diciamo prodotte dagli austriaci, e sono moltissime, nella nostra realtà veneziana e quindi materiale utile poi alle ricerche e ai lavori successivi da fare che tenteremo quindi di riprodurre e mantenere in questi manufatti per la consultazione.

Questo è il Forte di Mazzorbetto a Burano quindi è un’isola lì vicino, sempre nella laguna nord, e veniamo a Mestre.

Mestre, diciamo, il Campo Trincerato di Mestre è di ideazione... i primi Forti sono dell’Ottocento quindi di ideazione appunto austriaca e poi realizzati ovviamente anche durante il periodo dell’unità dell’Italia da italiani, contano una dozzina di Forti, 12 Forti realizzati tra l’Ottocento e il Novecento, e formano una sorta di cortina proprio di difesa della parte di Venezia che appunto ho illustrato prima.

Questa è la torre che appunto vi dicevo.

Forte Marghera. Forte Marghera è, diciamo, il baricentro, sta appunto tra terra e acqua lo vedete appunto... è nella gronda lagunare, un esempio appunto eccezionale di ambientazione anfibia, di un sistema di difesa anfibio. E’ una realtà di 46 ettari, la sua superficie è intorno ai 46 ettari, ha una settantina di edifici per un totale attualmente di oltre 20.000 metri quadrati di superficie coperta.

Questo è, diciamo, un po’ il cuore di tutto il sistema del Campo Trincerato di Mestre, il suo baricentro naturale, ed è da qui che ovviamente parte un po’ la sfida che noi abbiamo messo in campo cioè quello di fare che a partire da Forte Marghera e dal Campo Trincerato di Mestre fare appunto questa nuova sfida che abbiamo di fronte perché la particolarità, diciamo, dell’esperienza veneziana ma soprattutto mestrina è quella di avere sviluppato in questi anni una grande iniziativa di volontariato e di azione sociale, appunto, per il recupero di questi beni e che purtroppo a differenza di molte altre realtà Venezia si è trovata nel dover affrontare soprattutto il problema della acquisizione di questi beni.

Questi beni appunto appartengono al Ministero della Difesa, quindi allo Stato, e dopo ormai una ultradecennale contrattazione con lo Stato abbiamo sfidato le fantasie delle legislazioni che si sono succedute in questi anni dei vari governi e non siamo riusciti a far altro che mettere le mani in tasca e tirar fuori 12 milioni di euro per comprarli, è una cosa... una follia la si può definire, una follia perché appunto pensate a Forte Marghera nel maggio del 2003 è stato deliberato l’acquisto di tutta l’area per un valore di 9 milioni e mezzo di euro, questo è valore catastale dato dall’UTE e poi dall’agenzia... adeguate alla CONSAP che è stata incaricata di realizzare appunto questa operazione per conto dello Stato e quindi il Comune di Venezia ha deciso, estenuato dalle trattative che duravano da tanti anni e che impedivano anche poi di fare una serie di programmazioni di intervento, quelle che abbiamo potuto vedere anche dai colleghi di altre città e quindi mettere propri fondi o cercare altri fondi che potessero... perché senza ovviamente tutto diventava assolutamente aleatorio e virtuale.

Allora si è deciso, appunto, con grande sforzo della collettività veneziana di sborsare 9 milioni e mezzo di euro allo Stato per avere Forte Marghera e altrettanti, cioè altri 9 milioni di euro, per comperare 6 Forti del Campo Trincerato di Mestre, rimangono fuori pochi altri, 9 milioni di cui 3 e mezzo “cash”, cioè proprio dati sull’unghia allo Stato, e 6 milioni in permuta con altri beni che invece il Comune ha ceduto al Ministero della Difesa e ovviamente questo capirete che, appunto, per una Amministrazione comunale benché erede di una repubblica gloriosa che ha realizzato molti bottini nel corso della sua storia è una questione assolutamente pesante cioè spendere 12 milioni di euro solo ed esplicitamene per l’acquisizione impedisce di averli investiti, per esempio, per il recupero e il riutilizzo di questi beni perché 12 milioni di euro sono tanti, avrebbero consentito almeno di, parlo per Forte Marghera, di creare l’infrastrutturazione necessaria per qualsiasi ulteriore utilizzo, si parla di almeno 30 miliardi di vecchie lire e quindi intorno ai 15 milioni di euro per creare, diciamo così, la bonifica essenziale e quindi tentare di rimettere in piedi tutta quanta la fattibilità di un utilizzo di quel Forte.

Ecco, questi Forti appunto che voi vedete sono Forti che abbiamo dovuto comprare e adesso l’intenzione dell’Amministrazione comunale è di passare alla fase realizzativa di un progetto, appunto, unitario cioè l’intenzione nostra è quella di dotarci entro, diciamo, l’estate sicuramente di un Piano Guida, un Piano Guida che è già identificato nelle sue linee essenziali, un Piano Guida che in qualche modo definisca questa sorta di parto, di sistema territoriale, abbiamo definito appunto un parco, un sistema culturale del tempo libero quindi un parco urbano che possa in qualche maniera completare perché va ad inserirsi nella più ampia operazione di riqualificazione della terraferma mestrina, a Mestre è partito il progetto del bosco, del grande bosco di Mestre che si estende per oltre 1.200 ettari, i primi 200 ettari nel corso del 2003 vedevano già la prima realizzazione, il Parco di San Giuliano su cui è inserito in pratica limitrofo appunto a Forte Marghera e comprende quel Forte Manin che avete visto prima e, quindi, questo sistema del Campo Trincerato di Mestre che non è altro che una sorta di “(green-welt)”, una linea verde che sta ai margini della terraferma e che quindi può completare tutta l’operazione di riqualificazione della terraferma. Quindi queste sono le linee, diciamo, guida per definire entro l’estate un Piano Guida che veda appunto destinazioni urbanistiche e utilizzi e quindi possibilità.

In questa direzione noi come vogliamo operare? Vogliamo operare soprattutto a partire dall’esperienza ormai decennale del volontariato che appunto, qui vedete alcuni utilizzi, Sant’Andrea alcuni anni fa appunto; le visite; un’opera teatrale che poi ha avuto anche parecchio successo ed è diventata anche... fa parte di una compagnia teatrale della commedia dell’arte veneziana che l’ha esportata in giro per il Mediterraneo; l’esempio di accoglienza da parte... qui organizzata dagli “scout” locali nel Forte che sta nella laguna a nord; gli itinerari naturalistici svolti appunto con quel progetto europeo che vi dicevo prima; percorsi ciclabili, sono stati tutti tabellati e sono circa una trentina di chilometri che interessano appunto il Campo Trincerato di Mestre, tutte tabellate e con una guida a supporto dei visitatori; musealità, ovviamente, alcuni di questi Forti sono stati trasformati appunto in un museo anche con investimenti bassissimi ma fanno capire come questi Forti... com’era la vita all’interno di questo Forti nell’Ottocento, quindi con una riproduzione degli ambienti; spettacoli, grazie appunto a quel volontariato che vi dicevo prima quindi rappresentazioni teatrali all’interno di questi Forti, rievocazioni storiche che da alcuni anni vengono fatte appunto in queste realtà.

In uno di questi Forti, appunto, una musealità antropologica attraverso il tentativo di creare un museo appunto delle arti, dei mestieri, dell’uomo, con l’acquisizione di una serie di oggetti preziosissimi donati appunto da un collezionista che è da poco scomparso e che quindi ha lavorato fin dall’inizio con l’Amministrazione comunale e con i volontari per realizzare queste cose.

Le linee di azione che vi dicevo sono quelle appunto di partire da questa esperienza, quindi partire dal volontariato che in qualche maniera poi si è dotato anche, l’intelligenza è stata di questi volontari, che sono almeno una decina di associazioni in tutte le realtà, si sono dotati di un coordinamento e quindi l’idea è quella di mantenere l’unitarietà di questo sistema. Hanno creato, quindi sono i soci fondatori di una cooperativa sociale perché hanno intravisto già alla fine, intorno al ’95 hanno intravisto l’idea di ricavare un’economia ovviamente dall’utilizzo di questi beni e quindi l’intenzione dell’Amministrazione comunale è di perseguire in questa linea, quindi tentare la sfida insomma, di creare un’economia sociale che si fonda appunto su questo che ci hanno insegnato questi volontari e queste cooperative che sono nate propri sul riutilizzo di questi beni e quindi dare la possibilità, la creazione di un Ente di scopo che gestisca assieme, Pubblico e privato, fortemente voluto e indirizzato nella realizzazione di un’economia sociale, turismo, attività che si possono insediare all’interno ma con questa caratteristica che vi dicevo prima. Grazie.

SALGARO Lucio – Giornalista
Bene. Grazie a Pietrangelo Pettenò che è amministratore della Marco Polo System GEIE e questo era l’ultimo intervento, intanto buon lavoro perché vedo che il numero dei Forti e anche le dimensioni che avete richiederanno notevoli sforzi e penso che il volontariato sia l’unica soluzione per poter fare realmente qualche cosa con i tempi che corrono per la finanza pubblica.

Io vi ringrazio per il momento per aver seguito questa prima sessione e vi lascio al buffet, sarà anche un momento per avvicinare i vari relatori, per avere magari qualche delucidazione, per avere qualche scambio di idee, ci ritroviamo qui intorno alle 2-2 e un quarto per la ripresa dei lavori. A più tardi.

Sospensione dei lavori.

Seconda sessione - pomeriggio

BATTISTA Maurizio – Giornalista
...ata alla realtà del patrimonio delle mura a Verona, in particolare, vi prego di prendere posto e la seconda sessione viene aperta con due qualificati interventi di due architetti, abbiamo l’architetto Gianni Perbellini di Europa Nostra e l’architetto Fiorenzo Meneghelli dell’Istituto Italiano dei Castelli che introdurranno il tema sulle “Realtà e prospettive” del patrimonio murario, della città muraria di Verona.

Subito dopo seguirà la tavola rotonda con i Parlamentari, con due Parlamentari veronesi e gli Assessori competenti del Comune di Verona per capire i problemi e opportunità, problemi del presente e opportunità per il futuro, per cercare di entrare in possesso della Cinta magistrale e soprattutto valorizzarla come merita.

Io lascerei la parola all’architetto Gianni Perbellini di Europa Nostra.

ARCH. PERBELLINI Gianni – Europa Nostra
Grazie. Io però volevo semplicemente ricordare che l’Assessore Poli, che il cui intervento era previsto, è qui presente ma purtroppo è completamente afono e quindi non... e quindi non è che noi due siamo diventati sostituti dell’Assessore, manteniamo il nostro ruolo tecnico e purtroppo invece facciamo i nostri auguri all’Assessore... magari poi vedremo se riusciamo ad offrirli una mentina, chissà che non migliori la sua voce.

Allora, per quanto riguarda il tema delle mura veronesi, il tema delle mura veronesi, giustamente diceva Cova stamattina, è un tema che comincia ad avere lunghi anni, lui è andato a ripescare addirittura nei primi Consigli comunali e indubbiamente è certamente dai primi del Novecento che se ne parla, dai primi del Novecento che soprattutto c’è un giudizio ambiguo sospeso: cosa fare delle mura.

Allora si parlava di demolirle, per carità, a me viene in mente, lui l’ha accennato, mi viene in mente quello che diceva il Sindaco di Cadice demolendo un pezzo delle mura, un bastione delle mura di Cadice e diceva “(Este cinturón de hierro e piedra que entorpese la vida siuda dana)” e quell’“entorpese” che è caratteristico. Io non vorrei che questa specie di imbalsamazione teoricamente attribuita alle mura in realtà abbia imbalsamato anche i nostri cittadini, anche i cittadini veronesi perché in realtà molto si è detto, molto si è parlato.

Intorno agli anni ’80 il fervore dei FIO, nel fervore dei giacimenti culturali si sono presentati progetti globali e come li hanno presentati? Ce l’ha ricordato l’Assessore ferrarese, con una... dicendoci chiaramente “Vi siete persi per strada”. Non sappiamo perché e forse ci siamo persi per strada perché ci siamo persi alla ricerca di aggettivare se le mura era meglio che fossero veneziane o se erano scaligere o se invece erano state austriache, ci siamo persi alla ricerca forse troppo sottile, giusta da parte dei tecnici negli archivi internazionali ma ricerca che non ha coinvolto la committenza, ricerca che non ha coinvolto la cittadinanza è finita per restare un bellissimo lavoro culturale e quindi assai spesso ci troviamo come tecnici, ci troviamo come persone che ad altro livello anche internazionale si danno da fare e riescono a promuovere attività e iniziative che nel caso di Verona non siamo riusciti a promuovere granché, qualche episodio interessante di tutto rispetto, il restauro, la ripulitura, la riorganizzazione di un paio di bastioni da parte della Lega Ambiente è un lavoro sicuramente meritorio però se proviamo a pensare che forse opportunamente canalizzate iniziative di questo genere avrebbero potuto restituirci l’intera cinta, perché sono dieci anni che ne parliamo se non di più, l’intera cinta già riordinata, l’intera cinta già resa disponibile diciamo al pubblico passeggio, al pubblico godimento. Questo significa un’occasione persa come è occasione persa quella dei fortunati allora 40-50-60 miliardi che sono andati a Ferrara, benissimo, ha preso il treno e noi l’abbiamo perso, ma abbiamo perso e stiamo perdendo anche l’entusiasmo dell’associazionismo, io vedevo stamattina gli Assessori di Ferrara e di Pisa entusiasti, carichi per quello che... per i programmi che stavano illustrando.

Naturalmente, forse un altro errore, le mura di Verona non sono un foglio di carta, è un muro spesso 2 metri, 5 metri, che gira attorno alla città, le mura di Verona sono qualcos’altro, le mura di Verona sono tutto quello che in epoca antica ma anche recente fino alla fine dell’Ottocento e fino, in certi casi, a ieri o a domani ancora si è costruito attorno, tutto il complesso sistema e la rete infrastrutturale delle caserme, caserme che, forse è questo che ci ha addormentato, che fino a qualche giorno fa avevano una loro funzione e più o meno erano gestite bene o male dallo Stato. Adesso, ci hanno detto anche stamani, la NATO lascia Verona, giustamente ha altri obiettivi e altre piazze da difendere, non dobbiamo più guardare a est ma dobbiamo piuttosto guardare altrove e quindi queste strutture diventano inutili, ma con questo c’è tutta una serie di complessi di grande interesse che sono le varie caserme, dalla quarta ora ex ospedale militare prima veneziano e poi ottocentesco-austriaco, all’ospedale militare vero e proprio che probabilmente sarà l’ultimo a essere dismesso ma certamente se va via l’esercito va via anche quello, al mezzo campione la parte che era carcere e che è vuota e che rientra in gioco, dall’altra parte dell’Adige tutto quell’enorme complesso della Passalacqua che è costituito da due bastioni, dal più grande e il più piccolo dei bastioni rinascimentali, da quello delle Maddalene, primo bastione nella storia dei bastioni con le piazze basse si dice, per carità, ce lo contestano i francesi ma comunque questo si dice e lo dice anche il Vasari a cui possiamo dar credito, al più grande bastione della cinta veronese, quello già di scuola sciavornianesca che è il bastione di Campo Marzio che poteva accogliere fino a 2.000 fanti.

Questo pezzo di questa grossa fetta di città ha ospitato poi in epoca che all’Ottocento, nel momento del Regno napoleonico si pensava di convertire in uno spazio di giardini, di teatro pubblico etc. etc., nel momento del cambio di regime ha finito per ospitare un grosso complesso militare fatto di caserme, fatto di magazzini, fatto di... e in particolare fatto della Provianda che è un altro di questi episodi della cinta veronese che costituisce uno dei prototipi, oggi si direbbe, anche se l’architettura militare è un grosso pezzo di archeologia industriale, era una macchina capace di produrre 20.000 gallette al giorno, di gestire il vestiario, gli approvvigionamenti etc., non solo per la grossa armata di Radetzky, la grossa armata austriaca, ma addirittura in casi di carestia etc. era capace anche di dar sollievo attraverso la produzione e la distribuzione di viveri alla città stessa.

Questo è un altro pezzo di patrimonio enorme, l’indirizzo è quello di farne un campus e di dilatare le strutture universitarie che già sono in sito, che già, col Convento di San Francesco, occupano attrezzature ex militari e questo va benissimo però quel progetto sta andando, naturalmente l’università non occuperà tutta quell’area, è un’area che in parte dovrà essere riportata e restituita anche all’uso del quartiere, all’uso cittadino, si tratta nella fattispecie di quella metà di Veronetta che è quella oggi più stressata da una serie di attività diciamo residenziali in qualche modo alienanti o degradanti o che hanno portato per lo meno a un certo degrado proprio per la congestione introdotta.

Poi c’è tutto l’altro pezzo, il coronamento delle mura con il Castel San Felice, fortezza rinascimentale molto grande che naturalmente ha avuto danni in epoca napoleonica, è stata poi ricostruita in epoca austriaca, attrezzata anch’essa con una serie di edifici per attività allora militari e che comunque rappresenta un bel pezzo di spazio, rappresenta un bel pezzo di spazio in una posizione paesaggistico-panoramica eccezionale, rappresenta uno degli episodi che una politica di rilancio del turismo veronese dovrebbe saper cogliere al volo.

Proseguendo lungo la stessa linea c’è poi il problema di Caste San Pietro che qui, per carità, si continua a parlare con esiti... spero con qualche esito alla fine. Forse anche lì si continua a parlare della caserma come tale o per lo meno si è sempre focalizzata l’attenzione sulla caserma mentre anche quello è un pezzo di città con delle grosse aree ancora scoperte alle spalle che potrebbero essere valorizzate, con già sistemi di infrastrutturazione nati tempo addietro ma che possono essere recuperati con sistemi moderni e con costi non eccessivi che permetterebbero anche a un turismo intelligente, anche a un turismo di massa, di raggiungere la terrazza di Castel San Pietro e quindi di godere di un certo panorama.

Un anno e mezzo fa circa proprio in questa sala abbiamo ospitato, abbiamo condotto una giornata su (Raschin), (Raschin) è la persona più entusiasta che ha scritto... proprio direi dalla terrazza di Castel San Pietro ha scritto le pagine più impressionanti su Verona, città di cui ha colto tutto, (Raschin) chiaramente neomedioevalista legato al gotico etc. etc. ma ha scritto delle pagine che ancora oggi il turismo di cui noi godiamo ancor oggi soprattutto per quanto riguarda il turismo di matrice anglosassone, di lingua inglese.

E noi sinceramente di tutto questo non so se abbiamo perso memoria, non so se forse si fa fatica ad andarci, non so quanti di noi si siano affacciati dalla terrazza recentemente, quanti di noi, intendo con coscienza di farlo, si siano affacciati dalla terrazza di Castel San Pietro o dal parapetto del fronte di gola di Castel San Felice... forse meno da Castel San Felice però anni fa vi abbiamo anche fatto, avevamo cercato portandoci una serie di visite guidate di rompere, di scardinare la ferrea vigilanza militare cercando di far affezionare i veronesi a questo magnifico posto.

Io sinceramente più di parlarne, di continuare a scrivere su questi soggetti e di questi argomenti della fine... dell’ultimo numero di dicembre di una rivista spagnola, un mio articolo, mi è arrivato ieri per quello ve lo dico, in cui riprendo questi temi in cui continuo a fare da cantore di Verona, però più in là sinceramente non riusciamo, da architetti, a fare e io credo che l’incontro di oggi sia la dimensione giusta, la dimensione giusta perché anche noi che ci siamo... anche noi che abbiamo sempre avuto un ruolo tecnico guardando forse troppo da vicino i problemi tecnici e dimenticando che ci sono degli aspetti generali, degli aspetti della società civile che vengono prima e forse sono più importanti.

La lezione che ci hanno dato stamani Ferrara, Pisa e Venezia, sono tre lezioni diverse, tre modi diversi di interpretare il patrimonio, patrimonio culturale ma non solo culturale, anche fisico di queste tre città, credo che dovrebbe permetterci una lezione che io come architetto ho apprezzato moltissimo come ho apprezzato moltissimo la lezione che ho ricevuto un paio di mesi fa a Ibiza a un altro incontro delle “Città spagnole monumento dell’umanità” in cui la tavola rotonda degli Amministratori mi ha chiarito e mi ha fatto capire che in realtà noi siamo lo strumento di una committenza, l’aspetto tecnico arriva dopo, finora noi abbiamo rilanciato sempre aspetti di tipo culturale e aspetti di tipo paesaggistico, aspetti di tipo storico, abbiamo soprattutto rilanciato il restauro fisico di queste strutture e ci siamo inventati assai spesso delle destinazioni d’uso per quel tanto che ritenevamo compatibile, giustissimo, però perdendo il quadro generale.

La lezione veneziana è stata una lezione magnifica, da commercianti quali sono sempre stati ci hanno detto... ci hanno fatto capire chiaramente che non è il singolo pezzo, il singolo tassello ma è la rete che conta così come quando hanno costruito le fortificazioni i veneziani hanno sempre fatto la rete e non hanno mai tenuto conto del singolo Forte, anche nel caso della loro rivalutazione e rivitalizzazione credo che sia la rete che conta.

Io spero che tra le altre cose, per carità, il Piano di Gestione che l’UNESCO richiede è di fare in questi tempi oltre a questo che è una contingenza a cui si può comunque rispondere in qualsiasi modo, in realtà da una giornata come questa, e forse da qualche altra se riusciamo a rifarla, ne esca proprio la possibilità e la capacità di trasformare questi che sono problemi attraverso una serie di sinergie e di esperienze reciproche in una rete, in un circuito virtuosi in cui ci si riesce a scambiare informazioni ma anche ad organizzare e riorganizzare e, diciamo, riposizionare tutta una serie di percorsi e di traffici turistici visto che di tale economia l’Italia vive e continuerà a vivere, in particolare le nostre città che riusciranno sì, che hanno sì un grosso apporto di un’industria di nicchia ma che hanno anche, per quanto riguarda gli aspetti quantitativi, un ancor più massiccio apporto del turismo.

Io seguo da vicino un altro settore che è quello degli “ostelli della gioventù”, per quanto riguarda, se vi può essere utile come informazione, il turismo a basso costo che gravita su Verona, e non sono pochi sono circa 34-35.000 arrivi/anno, avviene per l’80% dalle nazioni di lingua anglosassone e su percorsi assai lunghi quali sono gli Stati Uniti il Canada e addirittura l’Australia. I giapponesi si sono persi, per certi periodi ci sono stati e non ci sono, sono un turismo molto più instabile in questo periodo che si sta rifocalizzando, rinforzando, però teniamo presente che per il turismo, appunto, che gode e che sta attento a come impiegare il proprio denaro che si tratta di un turismo che dedica all’Italia, il turismo giovanile a basso costo che dedica all’Italia spesso parecchi mesi, non è il turismo del “mordi e fuggi” della settimana ma è un turismo che dedica all’Italia certe volte fino a sei mesi. Verona è una posizione centrale ed è la posizione privilegiata, avendo un aeroporto che li scarica direttamente in città, ed è la posizione privilegiata da cui si riesce a raggiungere tutta una corona di città monumentali e di città d’arte. Se questo avviene per un certo tipo di turismo indubbiamente se sappiamo sfruttarlo credo potrà esserci utile per qualsiasi altro tipo, anche per un turismo più spendaccione, diciamo così, o che lasci un “follow out” più massiccio in città.

Io con questo credo... vi avevo preparato alcune diapositive ma non so neanche se è il caso di vederle perché grossomodo mi sono accalorato nel parlarvi dei problemi veronesi per cui tutto il messaggio che era lì contenuto credo si possa... è un messaggio grafico, forse certe è volte... credo sia venuto meglio comunicato a voce e vi ringrazio dell’attenzione.

BATTISTA Maurizio – Giornalista
Grazie, grazie, grazie all’architetto Perbellini.

Prima di passare la parola all’architetto Fiorenzo Meneghelli per quanto riguarda il sistema dei Forti inviterei le persone che sono sedute in sala oltre le piante ad avvicinarsi che così magari vedono anche meglio e sentono meglio.

Prego, architetto.

ARCH. MENEGHELLI Fiorenzo – Istituto Italiano dei Castelli
(Durante la relazione vengono fatte vedere delle immagini)

Sì, grazie. In qualche misura, allora, si modifica in quanto andavo ad integrare un intervento che pensavamo collocato in due parti, cioè una riflessione per quanto riguarda l’area urbana e una riflessione per quanto riguarda il sistema di Forti staccati dalla città.

Anch’io ho una breve premessa, diciamo che questo convegno per noi è la seconda esperienza, nel 1997 facemmo un convegno intitolato “La pianificazione delle città murate” e mettemmo a confronto l’esperienza delle città murate lombarde con l’esperienza anche qui di Ferrara e di Livorno, per esempio, di Pavia e di altre città, perché ci sembrava interessante in quel punto, nel 1997, riflettere appunto su questo rapporto in qualche misura nuovo che doveva porsi, per la città con un patrimonio di architettura militare, tra la pianificazione tradizionale, diciamo, e un nuovo problema, soprattutto un rapporto in qualche misura nuovo che si doveva andare a ricercare con queste strutture che erano in qualche misura marginalizzate nel tema della pianificazione urbana.

In questo convegno invece si è voluto maggiormente focalizzare il rapporto tra, ed è il sottotitolo “Confronto tra Amministrazioni cittadine”, sul problema della gestione, sul problema della struttura che gestisce il tema delle mura, o dei sistemi, meglio, fortificati e quindi anche di processi di valorizzazione, quindi diciamo dando dei tagli in qualche misura complementari.

Parto ovviamente con una immagine nota, storica, del 1868 che in qualche misura fotografa la massima estensione del sistema difensivo veronese appunto...

(Interruzione della registrazione per cambio cassetta)

ARCH. MENEGHELLI Fiorenzo – Istituto Italiano dei Castelli
...di relazione tra la città di Verona e il sistema prima, diciamo, di relazione militare che era il Quadrilatero e l’altro poi un sistema territoriale più vasto nelle linee ferroviarie di Milano e Venezia e nella direttrice del Brennero.

Già si vede come la realizzazione di elementi infrastrutturali pone quegli elementi sostanzialmente di barriera, anche se non sembrano così continui come il perimetro murario, ma di fatto creavano un recinto diciamo delle mura avanzate rispetto all’ambito urbano e che quindi come questa idea di una città che notoriamente, diciamo, viene percepita storicamente come una città chiusa la potremo leggere anche sotto un altro aspetto, una città che si amplia, che si relaziona, e questa relazione è più evidente se poi allarghiamo l’occhio partendo dalla città di Verona col suo sistema di Forti, la colleghiamo al Quadrilatero, quindi con Peschiera, Mantova e Legnago, ovviamente ognuno di questi poli collegati tra di loro e caratterizzati da un sistema proprio difensivo ed ecco quindi che da un sistema urbano, un sistema territoriale stiamo diventando con questa zoomata in realtà in un sistema regionale, ed è interessante questo tipo di riflessione perché non è certamente l’intervento austriaco che individua per primo questo rapporto di territorio, pensiamo a un intervento scaligero sulla linea difensiva del Mincio con quel serraglio ma anche l’intervento successivo veneziano che individua questa regione sotto il profilo strategico ma significa anche di relazione sotto il profilo economico, pensiamo come la città di Verona abbia delle infrastrutture, faccio degli esempi, il panificio e l’arsenale, che chiaramente non possono essere pensati ad una scala urbana ma sono appunto ad una scala regionale e questo forse ci può portare a qualche riflessione, vuol dire che quando noi ragioniamo sui cosiddetti contenitori, orribile termine, in realtà dovremo pensare non su un problema urbano ma su un problema almeno territoriale-regionale cioè dovremo pensare che queste strutture nascono appunto per assolvere funzioni non strettamente di carattere locale, questi possono essere appunto degli elementi di riflessione.

A questo sistema, allargando ulteriormente, noi possiamo collegare il sistema di Pastrengo e di Rivoli, quindi il blocco sulla valle dell’Adige, che ci fa appunto collegare all’area gardesana e quindi allargare ulteriormente verso la parte della Lessinia e non dimenticare, e questo forse è un elemento che è poco conosciuto, poco rapportato a Verona, quella linea tratteggiata blu che indica il sistema difensivo dei Forti italiani che dalla fine dell’Ottocento fino al 1909 cominciano ad essere collocati lungo la fascia della Lessinia per essere poi progressivamente abbandonati allo scoppio della Prima Guerra Mondiale dove la linea, diciamo, del fronte si sposta ulteriormente a nord.

Però se guardiamo tutti questi elementi che, diciamo, vengono tendenzialmente percepiti per la loro individualità cominciamo in realtà a leggere un sistema territoriale che può offrire qualche riflessione e spesso quando si cerca di dare identità a un luogo, a una regione che ha relazioni economiche, che ha una dimensione e un ruolo tra sistemi economico-territoriali forse anche la dimensione storica non va trascurata e certamente quest’area di confine storico che vede, diciamo, un ambito di competizione strategica tra l’area veneziana e l’area milanese forse questo luogo che ha, appunto, questi legami storici, questi legami infrastrutturali, dobbiamo pensare solo al sistema ferroviario che ad esso si collega, certamente può offrire altri elementi di riflessione.

Ritornando al sistema veronese che, appunto, anche nel titolo del convegno si usa la parola “sistema” proprio per indicare i due elementi che le caratterizzano ma in realtà l’unicità di questo e della necessità di vederlo proprio come insieme perché altrimenti può sembrare che il tema delle mura sia un problema da centro storico, il che è anche legittimo ma è solo parziale, in realtà il problema di un sistema difensivo è un problema della città, dentro e fuori dalle sue mura perché ormai tutta quest’area è diventata un’area edificata, un’area urbanizzata.

E se nella parte interna si può leggere con la parte in neretto tutte le strutture, caserme, opifici o comunque strutture militari che fanno leggere come questa consistenza sia significativa, dobbiamo anche capire che gli elementi poi di rapporto col territorio si leggono attraverso gli assi viari che dipartono dalle porte urbane e poi da questo intrecciarsi, appunto, del sistema ferroviario cioè mettendo in evidenza come questa città in fondo sia dì di impianto militare ma che in qualche misura ricordi certe pianificazioni ottocentesche dove l’urbanistica finalmente acquista un ruolo importante e cioè quella di anelli che dipartono dal centro e che sono rapportati tra di loro da un sistema di viabilità, di relazioni e di funzioni, infatti questi Forti sono collegati da un sistema ovviamente viario, da un rapporto di autonomia quindi di polarità, ma nel contempo di dipendenza dalla piazza centrale.

Quindi sostanzialmente potremmo leggere che questo è un sistema militare e difensivo ma è anche un sistema urbano, forse una riflessione su questo aspetto nell’ambito della pianificazione avrebbe aiutato a evitare certe condensazioni di carattere residenziale o di urbanizzazione che ha fatto perdere la lettura di questa trama che poteva invece diventare una struttura di sviluppo ordinato anche dando ruoli, diciamo, più dignitosi a quello che era il sistema periferico e questo lo si legge chiaramente in questa sovrapposizione tra la parte in giallo che indica appunto le aree militari e con il colore la sequenza dell’espansionismo urbano della città di Verona che ovviamente segue alcune logiche evidenti che è il sistema, diciamo, un po’ a raggiera lungo gli assi principali in uscita verso la città e dove appunto si può anche annotare alcuni aspetti di curiosità, per esempio la componente grigia che qui è distribuita va ad indicare le aree che hanno avuto una destinazione di carattere produttivo o comunque legata a questo, magazzini generali e quant’altro.

Ebbene, se si osserva queste aree che cosa sono? Sono nient’altro, come in questo caso, la piazza d’armi che viene dismessa e che nella trasformazione, appunto, che inizia dall’inizio del 1900 viene riconvertita in un’area industriale e oggi ci troviamo di fronte ancora ad una dismissione per una trasformazione di carattere urbano.

Allora questo ci porta a un’altra, diciamo, riflessione che è questa: certamente se oggi il dibattito principale nell’ambito del recupero urbano delle città è la riconversione delle aree produttive Verona ha una peculiarità, ha una doppia opportunità perché c’è una riconversione di aree produttive e di aree militari, quindi in realtà si trova ad avere quel patrimonio di aree pubbliche che è sempre stato un po’ la pena, la disperazione dell’urbanistica italiana rispetto ai modelli europei proprio perché i processi di trasformazione rimanevano disegnati sulla carta ma non vi erano le condizioni anche normative e fisiche forse di trasformarle in realtà. Certamente questa opportunità, ovviamente gravata poi da altri problemi che sono sicuramente di ordine normativo e finanziario, ma questa opportunità Verona ce l’ha in modo straordinario perché si avvicina a quel controllo delle aree strategiche che è appunto la condizione dell’urbanistica moderna che appunto noi possiamo ammirare nelle città europee.

Questa lettura, diciamo, della riconversione di strutture e di aree di origini militari dentro le mura direi che ormai è abbastanza acquisita, in rosso sono indicate le aree di proprietà comunale che progressivamente assumono funzioni appunto rinnovate, in giallo sono le altre aree militari consistenti, questa è l’area oggetto dell’acquisizione per il polo universitario, qui c’è un altro elemento grandioso che andrà prima o dopo a diventare un problema per la città o una risorsa, dipende sempre magari... e pensare anche alle risorse, è quello del sistema ospedaliero, dell’ospedale, come anche in questo caso la Caserma Catena con tutta quest’area appunto in giallo per indicare le parti principali.

Allora, su questo ambito entro le mura direi che vi è stato un dibattito, gli esiti sono ancora molto aperti ma comunque vi è stato un sistema che ha acquisito consapevolezza di queste aree e meno, a me pare, è lo sguardo che va al di fuori dell’ambito urbano.

Qui vengono indicati con questi pallini quelli che sono i 31 Forti che, appunto, caratterizzavano il perimetro della città dove quelli in questo marroncino sono quelli un po’ ormai perduti, distrutti per varie ragioni, in rosso indicano quelli di proprietà comunale e in giallo quelli demaniali, e questo ci fa vedere anche in rapporto a quella pianta dello sviluppo urbano della città che si intersecava sullo schema del sistema appunto difensivo veronese come in realtà di queste risorse ve ne siano nel territorio però che appare oggi non abbiano acquisito la stessa dignità di quello che è l’ambito della città.

Eppure nell’ambito di un riferimento di riqualificazione urbana delle periferie, altro tema centrale e lungamente forse abbandonato nel tema della città, è quello del ruolo che questi elementi possono avere nelle aree appunto urbane che, se noi vogliamo, aree urbane che nascono da una storia recente, nascono dopo la metà del Novecento, addirittura dopo il primo Dopoguerra e poi densamente si accumula ovviamente nel secondo Dopoguerra, diventano elementi di riferimento storico del territorio, cioè l’identità, e un po’ questo tema lo riprenderò per quanto riguarda il sistema meridionale.

Di questi Forti sostanzialmente potremo fare un raggruppamento territoriale in due parti, brevemente questo solo per un richiamo, e cioè quello relativo all’area collinare che ovviamente ha ambiente e morfologia del luogo-paesaggio significativo e suggestione che questo può portare, a sua volta scindibile in due parti, quelle più prossime all’area edificata come Sofia e il Forte trasformato in San Leonardo, e poi un sistema invece più arretrato verso la parte collinare che appunto parte dal San Mattia e poi si procede verso le quattro torricelle che salgono verso l’area della collina. E qui certamente si pone un problema di rapporto tra aree al di fuori del limite urbano di carattere ambientale.

Abbiamo sentito parlare questa mattina di parchi, la grande “Addizione Erculea” cioè quel progetto del parco urbano che dalla città porta al Po, l’abbiamo sentito per Pisa con il sistema fluviale verso la tenuta di San Rossore, l’abbiamo sentito in Lucca col riferimento dell’Orto Botanico e della realizzazione del sistema ambientale-fluviale che lì prossimo si trova, e certamente il bosco di città, se così lo possiamo definire, è un tema poi che appunto caratterizza anche le città europee come il “Bois de Bologne” o gli altri boschi di città che ci sono appunto nelle città europee, e certamente questo contesto ambientale potrà trovare negli elementi distribuiti che costellano quest’area dei riferimenti storici importanti ma sicuramente possono costituire anche delle infrastrutture a servizio di questa finalità di un certo interesse.

Brevemente le presentiamo in scheda con il Forte Sofia che è quello più prossimo all’ambito urbano e che presenta anche un problema essendo di demanio pubblico e anche un elemento che può essere... oggi presenta una problematica sul suo destino, sulla sua proprietà, sulla sua vendita e sulla sua possibile acquisizione, è chiaro che affrontiamo il tema con prudenza, è una città che ha un patrimonio così vasto e certamente questo è un elemento che si aggiunge, però non si può dimenticare che un luogo strategico sotto il profilo proprio del ruolo urbano che può assumere questo edificio non può non avere una caratterizzazione che io chiamo di interesse pubblico, e mi fermo qui senza dare definizioni di ambito e di proprietà, ma sicuramente deve assumere questo tipo di valenza e soprattutto in queste aree in cui la qualità ambientale è sostanzialmente buona, elevata, ma dove il sistema abitativo si trova sostanzialmente carente sotto il profilo del piano del servizio.

Più verso la parte alta della collina, quindi con il San Leonardo già trasformato in chiesa, si parte poi dal San Mattia che è utilizzato oggi di proprietà comunale da alcune associazioni e qui un po’ pone la riflessione: è bello che ci siano le associazioni nei Forti ma il Forte è un luogo... dovrebbe essere un luogo aperto. Il concetto della sede dell’associazione è un fenomeno un po’ di privatizzazione per mantenere i caratteri che gli sono propri dell’associazione stessa e mi pare sostanzialmente riduttiva questa finalità e quindi, il problema, l’associazione deve gestire un luogo pubblico, non farlo proprio e questa ovviamente non è una colpa che va attribuita solo alle associazioni ma certamente sono gravate dall’onere... è meritevole quello che fanno però il concetto del recupero della valorizzazione, del far vivere questi luoghi non può essere un processo di “privatizzazione”, chiamiamolo così, limitato solo ad attività dell’associazionismo, cioè al proprio interno deve vivere col territorio, deve vivere con la città, con le relazioni che da queste dipartono.

Ovviamente più ci allontaniamo dall’ambito urbano e più la suggestione dei luoghi, anche se sappiamo che questa vegetazione ha una storia recente e l’immagine delle foto storiche ci fanno vedere queste colline spianate, perfettamente desertiche ovviamente per ragioni militari, ma nessuno penso possa rimpiangere questo, qui si potrà discutere sul tipo di forestazione che è stata realizzata, certamente impropria, potrebbe ecco qui nascere un rapporto perché vi sia una riconversione del verde cioè vi sia un tipo di forestazione che in qualche misura vada a sostituire un po’ questa serie infinita di pini e magari con una vegetazione di carattere diverso e quindi pensare anche a un problema di paesaggio.

Queste torricelle che, appunto, sono più percepibili in queste visioni aree, un po’ ricordano quella che viene... è un modellino che è conservato a Parigi nel “Plan de le relief” è dello stesso anno 1836-1837 però rappresenta una torre costiera inglese, anche qui una piccola riflessione, guardiamo all’architettura militare come un’architettura internazionale, non ci sono peculiarità uniche per ovvie ragioni, perché è un continuo confronto tra le scuole militari per poter offrire il prodotto migliore e quindi la definizione temporale-storica è a volte limitata, certamente per riconoscere il luogo però abbiamo bisogno di confrontarci, di far percepire che questo patrimonio per chi arriva lo possa riconoscere anche come paradosso tra la torre costiera francese o inglese e poi si ritrova magari nella collina veronese una soluzione tipologica di questo genere.

Scendendo nella parte meridionale, qui solo due esempi brevissimi di Forti di proprietà comunale e che appunto sono sempre gestiti dall’associazionismo perché rappresentano due tipologie, quella che un po’ costituisce la prima a corrispondenza... mediazione tra la prima cerchia di fortificazioni staccate e poi la seconda che vedremo dopo, perché rappresenta sotto il profilo tipologico... un po’ queste ricostruzioni hanno un valore molto didattico cioè servono un po’ per mettere a fuoco visivamente strutture che sono oggettivamente complesse. La scelta di aver fatto con alcune scuole i plastici che avete visto nella parte superiore acquistano significato non solo ovviamente per un rapporto didattico, per un rapporto di far comprendere strutture di questo genere ma anche il problema di percezione visiva in quanto gli elementi fisici sono, diciamo, non solo riconducibili alla parte in muratura, più percepibile e più riconoscibile ma tutta una serie di movimenti terra che creano all’interno e all’esterno una caratterizzazione di carattere ambientale che è inscindibile, quindi il rapporto di Forte o comunque di tutte le strutture con il paesaggio, un altro tema, sia interno che esterno è estremamente importante.

Qui alcune immagini per quello che appunto... questo è il plastico che citavo precedentemente, è l’esperienza di Forte Gisella. Mi pare, forse perché l’ho seguita un po’ più direttamente, ma mi pare che qui l’impostazione sia sostanzialmente diversa, qui non è una sede di un’associazione, c’è una concessione ad una associazione ma qui l’idea è fisicamente... non è un luogo per tenere le proprie cose ma è un luogo per aprirlo, infatti tutti questi luoghi sono aperti, sono stati ripuliti, sono visitabili e quindi non c’è nulla che impedisca la visita e la percezione. Noi vediamo qui la parte costituente il fronte di gola con questa parte interna della cannoniera, come la parte interna corrispondente al ridotto centrale dove appunto possiamo anche cogliere un altro aspetto: queste strutture sono strutture collettive, per grandi masse, 350-400 uomini. Per cui rispetto al tema della riconversione dell’edificio storico offrono delle opportunità straordinarie, più semplici se vogliamo, proprio perché nascono come luoghi collettivi, hanno grandi spazi, strutturalmente sono dimensionati ovviamente per carichi consistenti e il tema di restauro per queste architetture forti con la materia a vista è certamente diverso rispetto all’edificio storico in senso tradizionale, per cui queste, diciamo, sono delle opportunità, sono delle valutazioni che vanno appunto considerate.

Così anche per la parte esterna e per i collegamenti che ci sono tra gallerie per passare sotto questi enormi terrapieni, per passeggiare all’interno del muro alla “(Carnò)” che si trova a perimetro del Forte, anche tutto il sistema di carattere ambientale.

Certamente il problema, per esempio, del verde che certamente è un elemento estraneo sotto il profilo storico e che è improponibile nella assoluta assenza di questo va attentamente ripensato quindi il recupero del Forte è un sistema anche ambientale-paesaggistico che va ad esso collegato.

E infine, per concludere, quello che appunto si voleva dire, qui c’è un gruppo di ragazzi di un campo di lavoro dell’anno scorso, provenivano da una decina di Paesi europei, hanno lavorato per 15 giorni in questo luogo, hanno posato su una struttura teatrale perché in questo luogo si fa teatro e hanno lavorato, è un luogo quindi aperto per le attività di carattere culturale, per le attività di carattere formativo, per il dialogo interculturale e interreligioso, cioè fa sì che questo luogo collocato al margine tra un’area industriale e un’area periferica, residenziale, di fatto possa acquistare una polarità nuova.

Spesso si parla, ho sentito di Verona come una città policentrica ed è un’immagine molto significativa, magari allora forse è opportuno riconoscere qualche elemento di polarità e questo sicuramente nell’ambito periferico è quel processo che indica un luogo storico, un luogo che può diventare l’identità culturale prima, sociale, di un’intera comunità la quale però non si colloca come un elemento esclusivo dentro questo Forte ma si colloca per dialogare col mondo e dialogare con la cultura, ed ecco quindi che qui si opera un’operazione un po’ al rovescio: il recupero avviene per la funzione. Ne segue che se vi sarà, ed è auspicabile, il recupero fisico troverà un’azione coerente ma diversamente da come spesso si procede dove si ipotizzano e si realizzano magari interventi ma poi il tema della gestione e della finalità di questo rimane sottotraccia e se ne deve in qualche misura inventare in fase successiva la sua attuazione.

Ed ecco, con questa immagine che in qualche misura vuole essere spero un elemento propositivo e che possa aprirsi poi il confronto per la parte amministrativa e politica che seguirà. Grazie.

BATTISTA Maurizio – Giornalista
Bene, ringraziamo gli architetti Perbellini e Meneghelli che con grande sapienza e molta passione ci hanno introdotto nel tema della situazione e del patrimonio della nostra città per quanto riguarda le mura offrendoci molti spunti di riflessioni sui quali ci soffermeremo adesso nella tavola rotonda che ha un tema più specificatamente politico-amministrativo e chiamerei qui gli ospiti, il Senatore Luigi Viviani, Parlamentare dell’Ulivo, l’Onorevole Pieralfonso Fratta Pasini, Parlamentare di Forza Italia, la Consigliera regionale Elena Donazzan e l’Assessore Giangaetano Poli, Assessore al Patrimonio, il Vicesindaco Maurizio Pedrazza Gorlero si è dovuto assentare da Verona e l’Assessore Roberto Uboldi dopo fa le conclusioni, va bene.

Dicevamo, molti, finché si accomodano i nostri ospiti, molti spunti sono emersi dalle relazioni dei due architetti, innanzitutto la necessità di avere un quadro generale nel momento in cui si va a progettare su un complesso come le mura, ricordiamo un attimo le mura di Verona in che cosa consistono, sono praticamente 9 chilometri di bastioni che circondano la città storica, sono 3 chilometri e mezzo da una parte, destra e sinistra Adige equamente divisi, 10 porte, 6 rondelle cioè quegli edifici a semicerchio, in totale abbiamo 13 bastioni di cui appunto 2 o 3 sono stati risistemati e valorizzati in modo encomiabile da parte delle associazioni ambientaliste, 3 castelli e 2 forti per quanto riguarda i Forti cittadini. Quindi c’è tutto un problema di capire quali funzioni dare, dicevano gli architetti, come far diventare questo patrimonio una opportunità per la città, che tipo di riconversione fare e come non perdere i treni per le opportunità per quanto riguarda soprattutto le risorse e gli investimenti.

Quando gli organizzatori mi hanno chiesto di moderare la tavola rotonda l’ho fatto con grande piacere perché la memoria mi è andata a un forum che avevamo fatto al giornale proprio sulle possibilità, sulle opportunità di rilanciare le mura, l’utilizzo delle mura, ed erano emersi tre punti fermi cioè tre problemi: 1) quello della legge nazionale per acquisire a titolo gratuito finalmente tutto il patrimonio della città magistrale che attualmente è ancora di proprietà del Demanio; il secondo tema era quello di riuscire in Consiglio comunale, nell’Amministrazione comunale a creare una corsia preferenziale per il Parco delle Mura sganciandolo dal Piano Regolatore che aveva mille difficoltà per procedere e quindi creare una corsia preferenziale per il Parco delle Mura sul quale tutti sarebbero stati, si spera, d’accordo; e, terzo punto, eravamo nel settembre 2001, due anni e mezzo fa, e c’era la possibilità, sembrava, di poter stanziare già 3 miliardi di lire in bilancio per i primi interventi di sistemazione,

Purtroppo di queste tre possibilità non ne è stata realizzata alcuna, oggi si può ripartire tranquillamente da qui.

Abbiamo i Parlamentari, Senatore Viviani e l’Onorevole Fratta Pasini, comincerei da loro per capire siccome sono stati fatti degli ulteriori passaggi in Parlamento con presentazioni di leggine chiarificatrici etc. per fare un po’ il punto della situazione e capire se e quando la città può riuscire a entrare in possesso di questo patrimonio. Senatore Viviani.

SEN. VIVIANI Luigi

Bene, faccio due brevissime premesse a questo breve intervento, la prima è di ringraziamento, anzi di duplice ringraziamento agli organizzatori di questo convegno perché ritengo che sia stata e sia una occasione particolarmente rilevante di approfondimento di uno dei problemi cruciali dell’assetto territoriale futuro del nostro territorio, occasione che avviene in estratto ma sulla base di un confronto con altre esperienze di riqualificazione delle cinte murarie di altre città per certi versi simili, per certi versi diverse dalla nostra, ma che comunque rappresentano in ogni caso esperienze molto positive.

Vorrei fare poi anche un ringraziamento agli organizzatori per avere invitato il dottor Battista a moderare questa tavola rotonda perché mi auguro che questa occasione di riavvicinamento, come ha detto lui, a uno dei problemi più importanti e cruciali del nostro territorio gli consenta un po’ di uscire dal suo ruolo che recentemente ha assunto che è quello un po’ di quotidiano cuciniere della bassa cucina politica locale e che le consenta, come dire, un po’ più di respiro anche di carattere professionale.

Detto questo entro nel merito. Com’è noto grazie all’impegno dei Parlamentari di allora esiste una leggina del 1989 che prevede il trasferimento della cinta magistrale della città dallo Stato al Comune di Verona, questa legge non è stata finora applicata perché nel suo testo non precisa le condizioni a cui deve avvenire questo trasferimento e mi pare, soprattutto per intervento dell’Avvocatura Generale dello Stato, si è sollevato il problema che... che la legge, insomma, non precisa se questo trasferimento dovrà essere a titolo gratuito o a titolo oneroso. A me pare che la “ratio” complessiva della legge sia chiarissima nel senso che non avrebbe molto senso per il Comune di Verona acquisire a titolo non gratuito un immobile di queste dimensioni e con questi problemi sul quale la legge stessa precisa tutta una serie di vincoli, vincoli di destinazione, vincoli di manutenzione, molto onerosi per il Comune. Comunque il problema è rimasto aperto e questo ha impedito, dal momento della sua approvazione ad oggi, di applicare e quindi di far sì che il Comune venisse in proprietà o comunque venisse in un uso... con un rapporto giuridico definito nei confronti dello Stato.

Sia per interessamento del collega Fratta Pasini nella fase precedente e sia anche per mio impegno negli ultimi tempi abbiamo approfondito il problema con il Governo e nell’ultima Finanziaria con un ordine del giorno presentato da tutti i Senatori veronesi, diciamo “bipartisan” sia della maggioranza che dell’opposizione, è stato acquisito il consenso, sia pure come raccomandazione del Governo, per realizzare questo trasferimento nella forma giuridica della concessione a titolo gratuito per un periodo di alcuni decenni e, altro punto importante, questo trasferimento dovrebbe avvenire senza alcun onere a carico del Comune di Verona per il periodo intercorrente dalla data di approvazione della legge stessa.

Questa formula non è stata una formula proposta da noi a cui il Governo ha aderito ma è una formula su cui il Governo è perfettamente d’accordo perché è esattamente la forma giuridica con cui il Governo ha pensato di realizzare in generale il trasferimento di beni immobili dallo Stato agli Enti locali, infatti su iniziativa del Governo è stato proposto nel 2003, nel maggio del 2003, un decreto legge, il decreto legge 102 appunto del 2003, che regola proprio da un punto di vista generale il trasferimento dei beni immobili di pubblica utilità dallo Stato agli Enti locali proprio con questa forma, diciamo, di concessione a titolo gratuito per un certo periodo di tempo. Questo decreto però è stato approvato dal Senato, da un ramo del Parlamento, e non è stato poi convertito dalla Camera per cui è decaduto ma non c’è dubbio che questa è la volontà esplicita del Governo ribadita anche in sede di discussione di quest’ordine del giorno.

Allora, a mio avviso a questo punto c’è una legge che prevede il trasferimento, c’è un sostanziale consenso ribadito anche con un documento, sia pure accettato a titolo di raccomandazione del Parlamento, circa la forma giuridica, a mio avviso ci sono tutte le condizioni perché sia... per aprire un confronto anche a livello amministrativo per trovare un consenso tra le parti e quindi realizzare, nella forma giuridica che ho detto, il trasferimento. Ritengo che la cosa sia possibile anche perché, come ripeto, non è una cosa che abbiamo strappato per il rotto della cuffia, c’è solo l’approvazione di raccomandazione perché si trattava di una discussione di una legge in terza lettura dove alla vigilia di Natale le cose si fanno piuttosto rapidamente ma c’era già in prima lettura, almeno per quanto mi riguarda e anche lo stesso collega Fratta Pasini aveva lavorato in questo senso con il Sottosegretario al Tesoro, Armosino, quindi c’era un sostanziale consenso, quindi credo che al cosa sia allo stadio in cui è possibile avviare un negoziato che a mio avviso è conclusivo.

Voglio aggiungere qualche altra brevissima considerazione sul fatto... sulla rilevanza intanto di questo problema che è un problema storico, dal confronto di stamani per quanto ho potuto vedere mi pare che Verona ha un patrimonio forse più urgente e più prezioso di altre città con cui ci siamo presentati, parlo almeno per quanto riguarda le città toscane e credo anche la stessa Ferrara, e quindi c’è una grossa responsabilità, per lo più c’è anche una certa accelerazione e drammatizzazione del problema che deriva dal fatto citato prima dell’abbandono di alcune caserme e di alcuni siti da parte della NATO. Secondo le ultime volontà, le ultime scelte fatte dalla NATO nel 2006 si dovrebbero liberare le caserme di San Zeno, di San Bernardino, di San Felice e del Forte Tomba, rimarrebbero solo come sedi residui NATO, come temporaneo distaccamento del comando di Napoli, solamente la sede di Via Scalzi e quella di Affi che vuol dire che il problema del riutilizzo, della riqualificazione di tutti questi siti diventa un problema già attuale e su cui Verona deve cimentarsi e quindi è un problema più generale, sta cambiando uno degli aspetti dell’identità storico-territoriale di Verona che era quella di città militare e quindi c’è un problema di riutilizzo. Credo che questi immobili per la loro caratteristica e per la loro natura sia immobili che dovrebbero essere, coerentemente anche alle indicazioni del Piano Strategico, utilizzati per servizi di pubblica utilità, servizi anche di nuova generazione visto che mi pare che la nuova vocazione di Verona col Piano Strategico in qualche modo, almeno dal punto di vista economico e anche a mio avviso culturale, è quella di una città, diciamo, di servizi di nuova, di alta specializzazione, di nuova generazione sia di carattere tecnologico-avanzato e sia di carattere culturale e sociale, quindi c’è un ampio terreno e un’ampia sfida di progettazione e di realizzazione che sta davanti ai governi locali.

Io ritento anche che l’aver la NATO e quindi indirettamente il nostro Governo abbandonato il comando di Verona, cioè lasciato per ragioni anche geopolitiche strategiche etc., questo rafforza diciamo il potere contrattuale per Verona per ottenere in qualche modo alcune compensazioni in termini anche di condizioni a cui attenere l’insieme di questi immobili avendo presente che negli ultimi tempi, stante anche la scarsezza dei bilanci della difesa, il Governo tende soprattutto a vendere e a realizzare il massimo di incasso dal punto di vista economico.

Quindi a me pare che complessivamente ci siano le condizioni per affrontare sia dal punto di vista dei rapporti giuridici e sia dal punto di vista anche, diciamo, delle condizioni economiche questo problema.

Poi non dimentichiamo mai che Verona oggettivamente essendo tra le sue vocazioni, in parte attuali e in parte potenziali, un polo finanziario ha dei soggetti finanziari di tutto rilievo in grado di svolgere anche una funzione positiva a servizio della città in termini di approntamento di risorse economiche per affrontare e risolvere questi problemi e in più poi ci sono le fonti di finanziamento in questo caso come abbiamo sentito negli ultimi... nelle esperienze di stamani, ci sono i finanziamenti anche di carattere comunitario e quindi complessivamente il treno del riutilizzo delle mura e in genere dei siti militari della nostra città e del territorio vicino è un treno che si può prendere e si può credo farlo giungere abbastanza rapidamente a destinazione.

BATTISTA Maurizio – Giornalista
Grazie. Onorevole Fratta Pasini, quali possono essere adesso i tempi per mettere in collegamento proficuo l’Amministrazione locale con quella centrale?

ON. FRATTA PASINI Pieralfonso
Sì, è una domanda alla quale la risposta è estremamente difficile darla perché per quanto riguarda l’iter legislativo di cui tra l’altro è stato molto esaustivo il collega Senatore Viviani voi sapete che tutto parte da questa proposta di legge del 1989, nel 1989 quando è stata proposta e approvata questa legge per l’acquisizione a titolo non oneroso da parte del Comune di tutta la sua cinta magistrale sembrava che il problema fosse risolto e in effetti siamo ancora qui a discuterne e a trovare anche forse una nuova formula che comunque ci acconsenta di risolverlo.

Quindi sì ci avviciniamo, come ha detto il collega amico Viviani, nel senso che il Ministero, preso atto dell’impossibilità di andare avanti con questa nostra proposta di legge presentata da me già da parecchi anni alla Camera e dal Senatore Viviani al Senato che di fatto chiarisse meglio i termini di questo trasferimento, non riuscendo, per motivi che adesso mi sono da spiegare per quanto riguarda la tecnica legislativa ma comunque perché vanno in conflitto con la legge sulla cartolarizzazione etc., si è cercata una via d’uscita che varrebbe per tutte le città ma che però è stata ispirata proprio dal dibattito in Commissione Finanze relativo alla proposta di legge che riguarda la cinta muraria di Verona e questo avvio di uscita sarebbe di non avere più il trasferimento gratuito ma di avere una concessione gratuita, quel decreto legge di cui parlava il Senatore Viviani prima prevedeva vent’anni, il dibattito adesso si sta spostando sulla durata perché ritengo anch’io, non essendo Amministratore di Verona, però che vent’anni siano un periodo insufficiente e che quindi deve essere un periodo rivisto però, diciamo ho avuto sia e anche il Senato ci sono state ampie assicurazioni durante il periodo di discussione della Finanziaria proprio perché la Finanziaria era blindata e non si poteva risolvere il problema se non con questo ordine del giorno che i Senatori sono riusciti a far approvare, abbiamo avuto quanto meno la rassicurazione verbale da parte del Ministero delle Finanze che nella prima occasione in cui vi sarà un provvedimento analogo, cioè di dismissioni o comunque che riguardi argomenti di questo tipo, immediatamente venga ripreso questo argomento però non più in termini di cessione gratuita di passaggio di proprietà ma in termini di cessione gratuita.

Detto questo però io volevo fare una brevissima panoramica anch’io sulla situazione, devo naturalmente ringraziare gli organizzatori del convegno e anche l’Amministrazione comunale di Verona, perché? Perché a Verona si è dibattuto molto poco su questa questione, sulla questione delle mura, ci sono stati episodi citati adesso da noi, questa legge dell’’89 dell’Onorevole Ferrari e quello che ho cercato di fare io e Viviani adesso, altri interventi di molti Parlamentari e di molti Assessori al Patrimonio, però credo che in solo questi ultimi anni, e devo dare atto a questa Amministrazione, insomma all’Assessore Poli e anche al Sindaco Zanotto, si sta cercando di assumere questa responsabilità in modo reale.

Con questo non voglio dire che prima non ci fosse comunque questa volontà ma probabilmente era offuscata da tutta una serie di problemi e alcuni sono stati citati adesso e riguardavano le caserme che comunque dovevano essere dismesse, ma altri erano il fatto che la nostra città, a differenza di altre città di cui abbiamo sentito l’intervento questa mattina, è talmente ricca di contenitori, di opere, di cose, di risorse che abbiamo accantonato per un certo periodo l’idea che la nostra cinta muraria, le nostre fortificazioni, fosse una risorsa fondamentale e importantissima per la vita della nostra città, e questo è anche dovuto al fatto, non dobbiamo dimenticarlo, che è una assunzione di responsabilità enorme per un’Amministrazione comunale e la mia proposta di legge che aveva il senso del trasferimento a tutti gli effetti di proprietà non era tanto per agevolare la città, perché, voglio dire, sono sempre Enti pubblici quindi il fatto che una città con una comunità ne sia proprietaria in concessione il problema verrebbe ravvisato lo stesso, ma perché l’atto di trasferimento di proprietà in qualche modo dava, darebbe una acquisizione di responsabilità a qualsiasi Amministrazione che venga anche in futuro tale per cui non può sottrarsi da occuparsi di questa questione.

Oggi io mi sento tranquillizzato dal ’94 quando ancora in Consiglio comunale presentai degli ordini del giorno da promuovere a questa iniziativa perché, come ho detto prima, si sente, si percepisce una forte sensibilità anche da convegni come questo e ce ne sono stati altri e quant’altro.

Scusatemi questa divagazione rispetto alla domanda che mi è stata fatta ma credo che fosse molto importante per rispondere che di fatto i tempi legislativi, l’iter legislativo è importante ma non è importante come invece la volontà di un’Amministrazione comunale di voler affrontare e risolvere un problema così radicato, così vasto che richiede naturalmente un forte dibattito ma anche l’assunzione di responsabilità in termini di, direi, Piani Regolatori proprio che riguardano specificamente questo argomento e una pianificazione che possa arrivare poi a darci un risultato concreto che è quello che abbiamo sentito nella speranza di molti interventi di questa mattina...

(Interruzione della registrazione per cambio lato cassetta)

BATTISTA Maurizio – Giornalista
...per quanto riguarda la possibilità di destinare fondi alla manutenzione e alla conservazione e al restauro del patrimonio della cinta magistrale o altrimenti come si spiega il fatto che comunque la cinta magistrale non è che sia tenuta in ottimo stato?

ASS. POLI Giangaetano – Assessorato al Patrimonio e Relazioni Comune di Verona
Ma, per quel poco di voce che ho quindi cercherò di farmi capire lo stesso, sulla legge, se mi è consentito di dire ancora una piccola cosa sulla legge, essendo che io fui il secondo firmatario della legge dell’’89 in senso che il primo firmatario era l’Onorevole Vilmo Ferrari che essendo, tra l’altro, rivestendo un ruolo nella Commissione Finanza nella Camera dell’epoca ebbe un ruolo determinante nel portare a fondo la legge dell’’89, ora le interpretazioni poi dell’Avvocatura dello Stato evidentemente corrispondono alla logica dell’Avvocatura dello Stato ma io non capisco perché un gruppo di Deputati dell’epoca di tutti i partiti veronesi, perché la legge nacque così, nel 1987 dopo le elezioni del 1987 i Deputati veronesi di maggioranza e di opposizione dell’epoca si riunirono e decisero che su quattro argomenti si interveniva in modo “bipartisan”, come si dice adesso, e quindi Deputati e della maggioranza e dell’opposizione tant’è che l’Onorevole... mentre io firmai come primo firmatario la proposta di legge per l’istituzione della Sezione veronese del T.A.R. e l’Onorevole Fontana fu il primo firmatario per l’istituzione della Corte d’Appello, l’Onorevole Ferrari fu il primo firmatario della legge per il trasferimento delle mura e poi c’era un’altra... una quarta che in questo momento francamente non ricordo, ma se questi dodici signori, o quindici quanti eravamo, si sono riuniti e dopo due anni sono riusciti ad ottenere la legge non credo che abbiano fatto tutto questo lavoro per dire nella legge che il Comune di Verona avrebbe potuto comprare dal Demanio dello Stato le mura di Verona, mi pare talmente evidente la “ratio” appunto della legge che lo dimostra... è quasi “in re ipsa” come si potrebbe dire.

Detto ciò tuttavia io ho condiviso e ho apprezzato lo sforzo del collega Fratta Pasini e del collega Viviani che hanno fatto in tutto questo periodo che io seguo dal punto di vista del Patrimonio del Comune, hanno davvero fatto un grande sforzo per riuscire dapprima a ottenere l’interpretazione autentica ma visto che quella strada sembrava, come dire... e lo è, e lo è perché è più difficile fare una leggina di interpretazione autentica probabilmente che non fare una legge vera e propria quindi questa strada della concessione a lunga durata mi pare una strada realistica purché si tenga presente l’elemento essenziale, quello di ripianare i riflessi di carattere finanziario fra l’entrata in vigore della legge dell’’89 e il momento attuale.

L’Amministrazione ha prudenzialmente accantonato delle somme che avrebbe dovuto o dovrebbe corrispondere al Demanio quindi nel momento in cui si avesse questa concessione a lunga durata e venissero ripianati tutti i riflessi economici, diciamo così, nel rapporto col Demanio dello Stato fra l’’89 e il 2004 noi libereremmo quelle risorse che abbiamo prudenzialmente accantonato per far fronte a queste esigenze e quindi avremo delle risorse, non ingentissime ma comunque... credo che siamo nell’ordine di 5-600.000 euro almeno che abbiamo accantonato in via prudenziale, avremmo una piccola disponibilità finanziaria, piccola rispetto all’entità ovviamente dell’intervento, ma che ci consentirebbe di fare qualche ulteriore passo in avanti così come, per venire ad un argomento legato giustamente anche a questo che è quello per esempio della Caserma di Santa Marta, se la Giunta Regionale del Veneto si decidesse ad approvare l’Accordo di programma stipulato fra Comune, Università e Regione per l’acquisizione, per l’utilizzazione di una leggina regionale del 1997 per l’acquisizione della Caserma di Santa Marta metteremo a disposizione un altro milione e mezzo di euro per l’intervento del Comune nella parte di Santa Marta che resterà nella disponibilità del Comune perché anche qua forse è bene ricordare che noi acquisiamo.

Per quel che riguarda l’acquisizione di Santa Marta, anche questa è un’altra notizia, credo di poter dire, di poter assicurare quasi, bisogna sempre starci attenti, che entro il mese di febbraio dovrebbe avvenire il rogito che comporta l’effettivo reale trasferimento della Caserma di Santa Marta, del compendio di Santa Marta dal Demanio dello Stato al Demanio comunale e con l’approvazione da parte della Regione dell’Accordo di programma avremo questo milione e mezzo di euro che ci consentirebbe la ristrutturazione di quella... di una parte, della parte che resterà nelle disponibilità comunali, mentre la restante parte dell’operazione, perché Santa Marta costa 10 milioni di euro circa, viene finanziata dalla grande convenzione patrimoniale che abbiamo fatto con l’Università, noi con l’Università cosa abbiamo fatto? Abbiamo ceduto per lunga durata 99 anni nel caso specifico, il Palazzo Verità Montanari, il (Palazzo Franceschi Zorzi) l’ex sede della Questura, la scuola ex Belvedere in Borgo Venezia per scienze motorie e quindi abbiamo, ricevendo dall’Università il canone anticipato della concessione, ricaviamo i 10 milioni di euro che sono necessari al pagamento della Caserma di Santa Marta, quindi il Comune entra in possesso della Caserma di Santa Marta con questa operazione che a me pare di una certa brillantezza dal punto di vista anche finanziario perché ci consente, senza esborso di denaro, di entrare in possesso di questo patrimonio ma non solo, ma di attivare l’intervento dell’Università per 50 milioni di euro nella parte di Santa Marta che resterà destinata alla Università e per l’intervento del Comune sulla restante parte. Quindi da questo punto di vista mi pare che il ragionamento delle risorse sta in questi termini, la possibilità di intervenire sta in questi termini.

E’ evidente che nel momento in cui noi avessimo la concessione a lunga durata supereremmo tutto un contenzioso infinito col Demanio rispetto all’uso delle mura perché ogni e qualsiasi piccolo intervento che tu voglia fare all’interno delle mura devi passare attraverso un accordo con il Demanio e non si capisce mai a titolo oneroso e quanto il canone ricognitorio, insomma tutte complicazioni con le quali non vi voglio annoiare, ci consentirebbe quindi di impostare, a lunga durata o proprietà dal punto di vista della Pubblica Amministrazione che credo che cambi poco, di impostare un intervento programmato nel tempo secondo i requisiti e i criteri che vi sono stati indicati questa mattina.

Mi fermo perché non ho più voce.

BATTISTA Maurizio – Giornalista
Volevo chiedere al Consigliere regionale Donazzan come mai, almeno per quanto riguarda la nostra realtà, è così difficile accedere a risorse finanziarie? Cioè, dalla vostra esperienza e dal vostro osservatorio regionale andare a sostenere con contributi di città murate è un’impresa sempre ardua però c’è chi ci riesce mi pare.

DONAZZAN Elena – Consigliere regionale
Il problema delle risorse è un problema generalmente riconosciuto in tutte le Amministrazioni, siano esse di Centro Destra o Centro Sinistra, non ha una colorazione politica.

Noi abbiamo, come Regione, inteso muoverci con una legge nostra, ed è per questo che abbiamo voluto intervenire con forza, il progetto di legge iniziale era presentato dal Gruppo di Alleanza Nazionale ed io sono stata relatore in aula ma è stato fatto proprio da tutto il Consiglio con anche dei tempi piuttosto celeri proprio perché si era riconosciuta, credo, non tanto la bontà della legge in sé ma la bontà delle finalità della legge, una legge che permette di andare a superare qualche problema particolarmente per i Comuni minori che riguarda proprio l’intervento su quelli che sono i manufatti che poi noi chiamiamo fortificazioni, cinte murarie e città murate, quindi la Regione proprio perché c’era tutto un problema legato agli interventi su questi manufatti ha inteso promuovere una propria legge.

Partiamo dallo specifico di Verona ma ovviamente il problema è legato a tutta la Regione Veneto, la nostra Regione ha una fortissima presenza di città che noi poi abbiamo voluto chiamare “città murate” proprio per dare una accezione comune, si tratta di ben 37 centri tra centri più grandi come quelli di Verona, Treviso, Padova ma anche centri minori molto noti, voglio solo ricordarne qualcuno, Montagnana piuttosto che Monselice, Marostica... ecco il problema era proprio quello di poter intervenire, poter intervenire perché le competenze erano dello Stato o dei Comuni che non riuscivano a intervenire anche per mancanza di risorse e la Regione Veneto ha voluto darsi una sua normativa per rendere meno burocratico e più veloce l’iter, per poter intervenire con risorse proprie, anche queste ovviamente sono quelle che sono ma sono già un primo inizio, noi abbiamo valutato un primo finanziamento triennale che è complessivamente di 3 miliardi, quindi 1 miliardo... 500.000 euro, scusate, parlo in vecchie lire perché riesco a capirmi meglio, di interventi per l’acquisto quando non si tratta di beni di proprietà del Comune, quindi per l’acquisizione, per gli studi, anche gli studi di fattibilità vengono aiutati dalla Regione Veneto con un contributo che non può superare il 50% del finanziamento, per interventi proprio suo manufatto quindi di manutenzione, di recupero e di conservazione.

E’ una legge che ha voluto dare delle risposte particolarmente ai Comuni minori, chiaramente io ho seguito in parte i lavori di oggi e la città di Verona ha un patrimonio incredibile per quanto riguarda proprio le sue fortificazioni e le sue mura in epoche diverse così come in altre parti del Veneto abbiamo ovviamente tutto il periodo dell’incastellamento che è quello Medioevale ma che arriva fino al periodo dell’occupazione dell’Impero astroungarico nella nostra terra, per cui sono tutti manufatti che richiederebbero ingenti risorse, enormi risorse.

La nostra Regione ha voluto dare questa prima risposta e chiaramente è più facile per un Comune minore poter accedere, questa è voluta... è stata anche una risposta che abbiamo voluto dare in questo senso perché evidentemente, lo dicevano bene prima i colleghi che mi hanno preceduto ma anche l’Assessore, credo valutare l’intero importo per poter intervenire con soddisfazione per quanto riguarda quelli che sono i progetti per la città di Verona avrebbero dei costi incredibili, inestimabili, mentre è più facile poter intervenire nei centri minori.

Pensate che questa legge è vigente dal 16 di giugno del 2003, 37 ho detto che sono le città del Veneto che hanno titolo per poter chiedere un intervento rispetto alla definizione di questa legge e già 26 sono stati i Comuni che hanno fatto richiesta di interventi, quindi io credo che una prima risposta noi l’abbiamo saputa dare. Vedo qui in sala anche il collega Pettenò, Rifondazione Comunista e Alleanza Nazionale, ma su questa legge abbiamo voluto dare il nostro contributo proprio perché è un problema che riguarda l’intero territorio del Veneto e riguarda non tanto le Amministrazioni e quindi rispondere un po’ a questa che ho voluto vedere come leggera polemica nella domanda del nostro moderatore. C’è qualcuno che riesce ad accedere con maggiore facilità di altri a questi interventi? Non è così, io credo invece che si debba premiare la proposta di intervento, si debba essere in grado di intervenire con soddisfazione perché si tratta di beni che sono il patrimonio di tutta la nostra storia, della nostra Regione, che sono non solo un patrimonio in termini urbanistici, come prima abbiamo avuto anche l’intervento qualificato dei due architetti, ma sono una grande potenzialità di circuito turistico che chiaramente la città di Verona non avrebbe bisogno solamente di questo perché già ha un forte richiamo così come, voglio dire, la città di Venezia ma che per i centri minori potrebbe rappresentare proprio quel circuito di richiamo che già in Europa viene proprio chiamato “Circuito delle città murate”.

Quindi questo intervento che è un intervento particolarmente legato ai Lavori pubblici, e tornando a Verona l’Assessore competente in Regione è l’Assessore Massimo Giorgetti che è l’Assessore ai Lavori Pubblici, e quindi ha una specificità, una conoscenza della vostra realtà in particolare ma si è voluto intervenire sotto il profilo dei Lavori pubblici per poter anche dare gli strumenti utili ai Comuni per poter poi intervenire, investire con forza su quello che è un grande patrimonio per il richiamo turistico.

BATTISTA Maurizio – Giornalista
Grazie. Onorevole Fratta Pasini, io vedo che molti paesi della nostra Provincia, a cominciare da Soave per finire a Lazise che lei immagino conosca bene, Lazise, Peschiera etc., sono riusciti ad accedere a varie forme di finanziamento, ecco Verona fa più fatica, è così difficile accedere a questi finanziamenti come a quelli europei, come al FIO etc., o si può pensare a delle forme di autofinanziamento o ad altre leve fiscali per... una volta che noi entreremo in possesso, si spera presto, della cinta magistrale ci sarà poi il problema della manutenzione, mi ricordo che già nella precedente Amministrazione si era creato il problema per cui l’acquisizione delle mura veniva visto quasi con spavento perché dicevano “Mamma mia, dopo chi è che mantiene tutto questo ben di Dio”?

ON. FRATTA PASINI Pieralfonso
Sì, certo, il percorso per avere dei finanziamenti, soprattutto parlando di un patrimonio così vasto come il nostro, è un percorso abbastanza articolato ma non impossibile e questa mattina abbiamo avuto degli esempi di città che forse avevano da affrontare diciamo un problema ma non è un problema, per noi è una risorsa enorme, comunque dovevano affrontare un problema di risorse inferiori, ci sono riusciti, qualcuno si è anche un po’ fantasticamente vantato di aver portato a casa anche quei fondi che avrebbero potuto essere di Verona e questo cosa ci fa pensare? Ci fa pensare proprio che per avere i finanziamenti bisogna affrontare il problema, bisogna programmarlo, bisogna vederlo articolato in modo più ampio, bisogna pianificarlo.

Io a Verona in effetti sì, devo dire che la questione delle nostre fortificazioni e della cinta muraria è stato molte volte appunto sentito più come un problema che come una risorsa però questo è giustificabile, era giustificabile, da cosa? Dal fatto che Verona è una città ricca di patrimonio, è una città che ha delle risorse infinite, che effettivamente possono diventare per un Amministratore pubblico anche un problema in termini di gestione.

Per tanti anni noi ci siamo limitati quindi semplicemente a risolvere i problemi degli interventi di tipo ordinario, degli interventi tampone e raramente le Amministrazioni si sono fatte carico, invece, di una progettualità che potesse portare anche ad accedere a questi finanziamenti, e qui entriamo in un problema molto vasto che non riguarda solo la cinta muraria ma io ricordo dieci anni fa quando fui Consigliere comunale insieme a tutti i Consiglieri volemmo andare a vedere tutto il nostro patrimonio e non vi dico allora cos’era stato trovato ma, ripeto, ciò deriva da una questione di questo tipo: Verona è una città ricca, è una città che conseguentemente avendo una vocazione turistica anche dovuta a turisti culturali dovuti proprio al patrimonio che noi abbiamo, è ricca anche in termini economici, però il sistema fiscale che abbiamo la rende povera... non voglio entrare in questioni federaliste ma è una questione proprio logica nel senso che noi otteniamo le stesse risorse dallo Stato di città che non hanno da salvaguardare questo patrimonio però dobbiamo lo dobbiamo salvaguardare. Allora noi possiamo riuscire a salvaguardarlo non con interventi di tipo ordinario ma con interventi di tipo straordinario solo accedendo a delle risorse alle quali però oggi ancora non abbiamo... non siamo riusciti ad attingere.

Direi che su questo noi dobbiamo fare un “mea culpa” istituzionalmente parlando “bipartisan” perché è una colpa che hanno avuto tutti i nostri precedenti Amministratori, questo e il fatto di vivere in pratica di rendita, di avere una città così bella e delle risorse tali che non ci hanno mai fatto porre veramente il problema che abbiamo dei valori che vanno assolutamente salvaguardati.

Ripeto, io sono molto speranzoso negli ultimi anni e devo riconoscere comunque che questa Amministrazione non sta vivendo questo come un problema, lo sta vivendo come una risorsa, però non mi fido, cioè non mi fido nel senso come Amministratore, non mi fido neppure di me stesso del fatto del sporadico, temporaneo di una qualsiasi Amministrazione, secondo me bisogna gettare dei paletti e allora se finalmente a Verona si mettessero al centro questi tipi di problemi, si creasse un percorso e una progettualità tale che ci faccia accedere a dei finanziamenti evidentemente si entrerebbe in un percorso inarrestabile che farebbe, come dire, che qualsiasi Amministratore attuale e futuro possa vedere quelli che possono essere da qualcuno visti come dei problemi invece come delle risorse che noi dobbiamo assolutamente sfruttare.

Un’ultima parentesi sempre per giustificare anche quello che è avvenuto fino adesso, Verona è una città ricca che ha avuto un percorso economico importantissimo negli ultimi anni, che è cresciuta moltissimo come ricchezza delle nostre imprese, probabilmente i nostri Amministratori giustamente hanno visto e hanno distribuito molte risorse per questo, per la crescita economica, io credo che sia arrivato il momento di cominciare a porsi ancora più seriamente, non vivere di rendita e quindi porsi ancora più seriamente il problema che dopo una forte crescita economica come quella che ha avuto la vostra città ci deve essere anche una crescita culturale alla pari di quella che è stata la crescita economica.

BATTISTA Maurizio – Giornalista
Negli anni scorsi la precedente Amministrazione proprio per salvaguardare il patrimonio di architettura militare aveva creato in Comune l’Ufficio per la Valorizzazione dell’Architettura Militare, anche con l’obiettivo di accedere a finanziamenti europei, volevo chiedere all’Assessore Poli, se nel frattempo ha ricaricato le pile della voce... compatibilmente alla sua autonomia, a che punto siamo con questo progetto e con questo percorso?

ASS. POLI Giangaetano – Assessorato al Patrimonio e Relazioni Comune di Verona
Ma, per quel che riguarda questo progetto le cose stanno così, è stato creato un paio d’anni fa questo Ufficio di Valorizzazione dell’Architettura Militare e lì si sta lavorando. Mi risulta che a brevissimo saranno completati i cd-rom e il sito web “Verona fortificata” per dare ulteriori spunti ad una campagna informativa e che dia a tutti la possibilità di avere un’idea più esatta della situazione, quella che stamattina qui, quest’oggi qui ci è stata così brillantemente illustrata dagli architetti Perbellini e Meneghelli e tramite l’U.V.A.M. il nostro Ufficio Politiche Comunitarie sta tentando di presentare alcuni progetti relativi alle mura che potrebbero beneficiare di finanziamenti europei nell’ambito dei programmi Interreg e i (CONTED).

Al di là di questo tuttavia forse, è una riflessione che io sto maturando insomma, ho l’impressione che questa questione soffra di una qualche dispersione di competenze all’interno dell’Amministrazione, a me ha colpito il fatto, non questa mattina ma già nella fase di preparazione di questo convegno, che i Comuni che qui stamattina hanno esposto le loro brillanti esperienze se andate a vedere bene a Ferrara c’è un Assessore all’Edilizia Monumentale, a Lucca c’è un’Opera delle Mura, a Genova c’è un Assessore al Patrimonio e ai Forti, cioè non sto proponendo impropriamente in questa sede cose che non appartengono...

BATTISTA Maurizio – Giornalista
(Fuori microf.).

ASS. POLI Giangaetano – Assessorato al Patrimonio e Relazioni Comune di Verona
Sì, che non appartengono oltretutto nemmeno alle mie competenze dirette, però una riflessione sì, una riflessione sì nel senso che qui... qua dentro ci sono questioni che riguardano il patrimonio, è evidente, i lavori pubblici, la cultura, il turismo, l’ambiente e quindi una riflessione, diciamo, sotto questo profilo, cioè mettere insieme anche questa riflessione con tutte le altre, insomma in buona sostanza, che qui sono state fatte credo che non sia una delle ultime cose utili che questo convegno, diciamo così, ha messo in luce.

BATTISTA Maurizio – Giornalista
Grazie. Prima di passare la parola al Senatore Viviani, abbiamo guardato la scaletta e ci sono sei interventi programmati e prego di prepararsi, il professor Cesare Stevan, Albino Perolo, Andrea Grigoletto, Igino Mengalli, Maurizio Purcaro e Gianna Gaudini.

Senatore Viviani, il problema risorse e il problema anche di funzioni e di valorizzazione, le Amministrazioni comunali sono in difficoltà a finanziare, si sa, com’è e quali strumenti e quali vie si possono recuperare?

SEN. VIVIANI Luigi

Io ritengo e ribadisco precisando una cosa di quelle che ho detto prima cioè questo problema a mio avviso, sia pure con i travagli, le difficoltà, la lunghezza dei tempi che abbiamo registrato, è arrivato pressoché alla fase finale, io mi auguro che si apra in tempi rapidi un vero e proprio confronto tra Amministrazione locale e Governo centrale per arrivare a definire la cosa ma, ripeto, non ci dovrebbero essere grandi difficoltà perché l’ipotesi formulata che noi abbiamo proposto con un ordine del giorno è l’ipotesi fatta dallo stesso Governo con una motivazione non peregrina nel senso perché il Governo dice di no al puro e semplice trasferimento di proprietà? La motivazione è questa: perché dice che poiché questo trasferimento è sempre vincolato a una serie, appunto, di vincoli, di destinazione, di manutenzione, di uso etc., il giorno in cui noi abbiamo puramente e semplicemente trasferito la proprietà non abbiamo più nessuno strumento formale per intervenire nel caso in cui l’Ente locale non rispetti questi vincoli con cui il bene è stato trasferito, invece con un rapporto di concessione noi abbiamo la possibilità di far valere anche giuridicamente il rispetto di questi vincoli. Questo mi pare che sia una motivazione che ha una sua validità quindi, come dire, le cose i possono e si devono risolvere.

Per quanto riguarda invece, diciamo, la fase successiva vedo due problemi: uno è quello che citava un momento fa l’Assessore Poli, io credo che ci sia un’esigenza non solo di deleghe ma anche di organizzazione della gestione di questi problemi per la loro dimensione e per la loro complessità, credo che... adesso non sto anche qua io proponendo la cosa ma credo che una Amministrazione di una città che non è di grandissime dimensioni ma che comunque ha problemi di una complessità e anche di un rilievo dal punto di vista economico-finanziario abbia bisogno di una strumentazione che vada al di là del puro e semplice Assessorato con, diciamo, il personale tecnico relativo ma probabilmente c’è bisogno di strumentazioni di carattere gestionale un pochino più complesse e più...; il secondo problema, quello dei finanziamenti, c’è una sola questione credo che rimane aperta per Verona e che è un problema, e che è un vincolo negativo che finora ha spiegato come noi non siamo riusciti a prendere tutti i treni che potevamo prendere ed è cioè che non si è finora riusciti a creare una unità di intenti e di azione tra Istituzioni locali e rappresentanze parlamentari e regionali.

Questo è un problema che rimane aperto e che differenzia, purtroppo, negativamente Verona rispetto ad altre realtà provinciali dove vediamo che il confronto con il Governo centrale e talvolta anche con la Comunità Europea, con l’Unione Europea, avviene diciamo a livello di sistema locale mettendo insieme appunto in una unità sinergica Istituzioni locali e rappresentanze parlamentari e regionali, per cui c’è un sistema che si confronta col Governo centrale spesso anche formato da schieramenti politici diversi che lo rende efficace, che lo rende credibile, autorevole ed efficace e soprattutto, come dire, avvalendosi dell’apporto di tutti è possibile capire i problemi per tempo e anche individuare per tempo le possibili fonti di finanziamento, cosa che talvolta non avviene. Per esempio in questa materia qualcosa recentemente ha ottenuto Villafranca con l’8 per mille di pertinenza dello Stato ma sono sempre... ma ci sono altre fonti di finanziamento e siccome noi abbiamo problemi enormi, valga per tutti per esempio lo stesso restauro dell’Anfiteatro dell’Arena che è, come dire, un patrimonio mondiale e dove probabilmente dal punto di vista del reperimento tempestivo delle riforme, quindi anche della tempestività dell’intervento di restauro, non sempre siamo stati all’altezza.

Ecco, io mi auguro che ci sia su questo punto, ne abbiamo parlato anche lunedì scorso con il Sindaco quando abbiamo fatto l’incontro, che si riesca a superare questo, credo che creeremmo almeno le condizioni di partenza più favorevoli per ottenere poi anche risultati positivi.

BATTISTA Maurizio – Giornalista
Grazie. Aprirei, visto l’orario così riusciamo poi ad avere il tempo per le conclusioni dell’Assessore Uboldi, chiamerei per il suo intervento il professor Cesare Stevan, pro-rettore del Politecnico di Milano e dopo interverrà Albino Perolo di Legambiente.

PROF. STEVAN Cesare – Pro-rettore Politecnico di Milano

Innanzitutto grazie per l’invito e anche per questo primo spazio in cui intanto voglio portare un saluto di una città vicina dove c’è un’università che si giova del contributo del Politecnico di Milano per i corsi di Architettura all’Università di Pavia e per quelli di Ingegneria e che penso in una realizzazione di un sistema in cui anche gli aspetti culturali oltre che quelli politico-amministrativi devono essere presenti, mi sembrava che già il Vicesindaco sottolineasse questo tipo di aspetto, io ritengo che possa essere di utilità comune per approfondire quei temi che oggi si sono affrontati e da un punto di vista della continuità dell’indagine di carattere storico-conoscitivo ma anche dal punto di vista delle prospezioni progettuali su cui poi possono essere intersecati anche progetti di “project financing” che sono poi quelli che dovrebbero reggere la parte realizzativa di quanto si diceva.

Ma, a parte questa attenzione e anche offerta di collaborazione, volevo fare qualche sottolineatura di contenuto.

Soprattutto sono stato un pochino sollecitato da alcune considerazioni finali che venivano fatte relativamente al fatto secondo me più importante nel panorama italiano che è proprio il delta incrementale questa città di Verona ha avuto negli ultimi anni, io conosco Verona da tanti anni e ritengo che se dobbiamo guardare al panorama del nostro Paese una delle città che ha avuto un delta incrementale di attività, di iniziativa, anche in campo universitario, non esisteva l’Università di Verona se non più o meno in dimensioni ridotte etc. ed oggi è una delle università a cui per esempio, come responsabile della università mantovana, io guardo con grande interesse come “joint venture” all’interno di questo quadro. Ma questo vale per le attività di carattere commerciali, di carattere promozionale, diciamo fiere etc., che pure era già tradizionale, per le attività produttive, per la terzializzazione e via discorrendo.

Allora è evidente che questo discorso è il discorso centrale anche per trovare le soluzioni ai problemi che oggi qui si prospettavano e che riguardano più precisamente magari la città, le sue mura, questo e poi l’altro, cioè o guardiamo la vasta area o credo che molti dei problemi che sono qua presenti non li risolverete mai, dico non li risolverete perché non sono veronese ma sono dialetticamente propenso a partecipare a questo dibattito però non si può forzare le situazioni neanche da questo punto di vista.

Però io ritengo che abbiamo assistito nel nostro Paese a un disassamento rispetto all’asse nord-sud e est-ovest dalla centralità milanese verso una centralità che se non è proprio squisitamente veronese è sicuramente legata a quello che io ho teorizzato essere un “triangolo importante”, a volte l’ho perfino definito un “triangolo d’oro”, dello sviluppo del Paese attualmente che è quello formato proprio dal sud-Garda, Brescia e Verona e, se mi permettete, Mantova con sistema Po, col sistema Valdarno etc..

Capire, da parte di queste città, che oggi la centralità dell’asse Brennero, del Corridoio europeo est-ovest, è quella che pone delle responsabilità di sviluppo diverse da quelle che solitamente abbiamo pensato e con le polemiche sciocche sul nord-est, che anche le forze politiche spesso si sono compiaciute di alimentare a dei livelli che potevano essere anche trascurati in un Paese civile e sviluppato, e col fatto di non capire il ruolo... come dire, un gigante che non capisce la sua dimensione, questa area, non tanto e solo Verona ma questa area. Certo Verona in quest’area ha una responsabilità del tutto particolare perché è il centro più grosso, è quello che ha dimostrato più intelligenza imprenditoriale perché quando si cresce poi si è anche più responsabili.

Detto questo, quindi, che è la premessa, una considerazione che tocca anche i temi che si sono toccati qua, sì, è vero che noi possiamo fare il circuito con tutte le città murate d’Europa, è vero che possiamo fare il coso... ma forse un “marketing territoriale” significativo anche dal punto di vista dei sistemi di difesa, dei sistemi militari etc., è quello di offrire questa visione di questo triangolo di questo territorio che pure di cose in questo senso ne ha molte da dare, dentro qui si esalta anche la sistemazione delle mura attorno a Verona... allora, a parte i Quadrilatero etc., ma i Forti del Garda, i Forti e le difese dell’Alto Adige, le... cioè abbiamo una possibilità di vendere questo triangolo e la sua periferizzazione in un modo molto importante, incisivo da un punto di vista comunicativo perché Verona ormai è conosciuta, che poi abbia... certo deve mantenere un livello di qualità, deve mettere a posto queste cose, deve sistemare i discorsi della periferia etc. etc. però il problema è come vendere in modo nuovo diciamo, vendere nel senso nobile del termine, come rendere fruibile, partecipato, comunicato etc. in modo nuovo questo tipo di sistema.

Certo, poi si giova dell’Internet, ci si giova di tutti i siti etc. etc. però poi c’è una materialità delle cose, c’è un sistema da valorizzare soprattutto in questo caso da un punto di vista del richiamo che può essere il richiamo turistico etc. e in questa prospettiva dove io vedo risolubile anche il problema di finanziamenti perché quando si muovono poi queste cose da un certo punto di vista tutti sono un pochino più entusiasmati a fare del “financing” sulle cose, io vedo che il contributo può essere dato e in particolare possono attivate le risorse di una vasta area di cui Verona ha la responsabilità, se noi capiamo questo altrimenti, va beh, andremo avanti a fare dei convegni etc. etc. però...

Bene, questo mio intervento era per dire che sono disponibilissimo a lavorare con voi.

BATTISTA Maurizio – Giornalista
Grazie. E’ un tema, quello sollevato dal pro-rettore del Politecnico di Milano, molto sentito anche qui a Verona dove appunto si sta lavorando con questa Amministrazione sull’area metropolitana.

Albino Perolo di Legambiente, l’associazione ambientalista che ha messo a posto e sta curando alcuni bastioni proprio delle mura.

PEROLO Albino - Legambiente
Sì, grazie dell’invito a parlare. Io direi che in questi anni non è mancata l’iniziativa culturale sulle mura, direi che ogni associazione che si occupa di cultura e di beni culturali a Verona ha fatto un convegno, una serie di visite guidate, iniziative anche molto incisive e quindi non solo le associazioni che qui questa sera ha organizzato questo convegno, non solo la mia ma anche per ricordare solo alcune, FAI, Italia Nostra e così via, quindi c’è stata una grossa spinta di quella che viene detta “la società civile della cultura veronese” che poi è andata anche al di là della cultura perché se pensiamo che pezzi importanti delle fortificazioni delle mura, il Forte Gisella, Porta Palio, alcuni bastioni, sono in mano ad associazioni di volontariato vuol dire che, insomma, siamo andati anche oltre all’aspetto culturale di chi predica cose giuste ma poi non ha gli strumenti per intervenire. Ovviamente sono strumenti poveri quelli del volontariato però possono anche dare qualche risultato, cioè se io sono qua a parlarvi questa sera con qualche titolo e qui voi mi ascoltate è perché nel 1995 l’Amministrazione comunale... ci siamo fatti dare dall’Amministrazione comunale in gestione quella che a tutti ormai sembrava una collinetta boscosa di rovo, non abitata e piena di rifiuti e che invece, ma lo si sapeva, era il Bastione di San Bernardino e pian piano l’abbiamo ripulita e messa a posto.

Ecco, vi assicuro che lavorare sul pendio delle scarpate del bastione oppure ripulire il Vallo dei Riformati dove adesso stiamo lavorando, magari nell’anno in cui si sgombrano le Cartiere, è un ottimo posto per riflettere sul restauro e sulla manutenzione, stamattina si parlava di passare dal restauro alla manutenzione programmata, beh a volte bisogna passare dalla manutenzione, chi fa la manutenzione poi comincia ad occuparsi di restauro, comincia a trovare qualche piccolo finanziamento... insomma l’iter che è stato quello che abbiamo fatto noi con l’Amministrazione comunale, con la Fondazione Cariverona, con la Prefettura, è stato l’inverso di quello abituale quindi, è ovvio, se non si può vincere la guerra si fa una guerriglia, se la strada maestra è interrotta si va su per i sentieri, però poi chi sta su a fare la guerriglia spera sempre che giù non arrivi la cavalleria, insomma che si riapra la strada maestra che è quella che finora è mancata a Verona, di iniziativa politica e poi progettualità, finanziamenti e restauri, e questa noi stiamo ancora aspettandola.

Ogni volta pare ripartire, c’è qualche premessa interessante, pare che si parta e poi invece la strada maestra è ancora interrotta, piena di buche, insomma bisognerebbe un po’ analizzare i motivi e uno è questo, a volte sono burocratici e a volte sono finanziari, uno... un motivo di grossa interruzione è stato questo della proprietà che adesso pare finalmente aggirato se non proprio risolto e il Comune ha, qui parlo di Comune e ovviamente non di questa o di quella Amministrazione, soprattutto delle ultime che hanno poi molte meno responsabilità, ma il Comune storicamente è l’Ente che ha picconato più di tutti le mura di Verona, il grande distruttore delle mura, quindi il Comune che per 80 anni ha impunemente distrutto, segmentato, frazionato, malprogettato sulle mura poi quando invece ha cominciato a dire “Adesso le sistemo” si è accorto di non poterlo più fare... che bizzarra cosa! Cioè, si è accorto di non poterlo fare perché non erano sue, ma invece io ritengo che si possa comunque già fare con vincoli burocratici, ci sono concessioni che sono lì da decenni e sulle aree in concessione, soprattutto se si interviene sul verde e non sulla muratura si può anche lavorare senza avere la proprietà, il Vallo della Collina che, a quanto so io, è in concessione ma sono anni che non si fa la manutenzione.

Va beh, comunque non voglio fare polemiche, io spero che si riapra la strada maestra che dicevo prima.

Stamattina basta collegare alcune cose che sono state dette questa mattina dagli altri: sistema, ad esempio Ferrara ha insistito molto sul concetto di sistema; l’Opera delle Mura di Lucca; gli Accordi di programma di Pisa, mi dispiace che non sia venuto Genova ma anche lì stanno facendo un Accordo di programma, i Forti di Genova sono del Demanio e il Comune ha fatto il Parco dei Forti e si incarica della gestione, della valorizzazione, una associazione, in questo caso mi pare sia il WWF, si incarica della valorizzazione, quindi vedete che è un’insieme di cose che potremmo anche fare qui.

Ecco, mettiamo insieme questi insegnamenti. Il sistema, a Verona le mura hanno perso questa sistematicità, è un insieme che abbiamo frammentato, spezzettato e che non riusciamo più bene a ricomporre in un disegno unitario, non solo perché c’è questa frantumazione ancora fra Enti che si occupano... il Comune e gli altri Enti, il Demanio e Sovrintendenza, ma anche all’interno dello stesso Comune, lo ricordava appena adesso Poli, che forse anche la frammentazione dei settori è ancora più vasta perché poi c’è anche lo sport e così via.

Poi ci sono progetti importanti e che bisogna fare che però rischiano di frantumare ulteriormente questo insieme, cioè l’Università va ad occupare un’area che ha due bastioni e un tratto di cinta, e alto San Nazzaro si sta recuperando un quartiere con relativa area verde, la tramvia... sono tutte cose che interagiscono con l’insieme monumentale delle mura senza che però chi progetta abbia... spero che abbia di suo la sensibilità di capire che sta lavorando sulle mura, ma senza che ci sia l’“input” preciso per sorvegliare.

A Lucca c’è l’Opera delle Mura che ha l’autorevolezza e gli strumenti per dire “questo sì, questo no”, a Verona quando salta il filtro della Sovrintendenza, e qualche volta salta, non c’è più nessuno che difende le mura, non abbiamo un Ente, non abbiamo neanche un ufficio in Comune che si occupa di partire dal punto di vista diciamo della valorizzazione delle mura, prendo il caso solo della tramvia perché ogni volta che ho avuto l’occasione ne ho parlato e ne parlo ancora, la tramvia passa in due punti sulle mura, Porta Vescovo è un problema complesso e che non conosco bene ma a Via Città di Nimes tutti si sono preoccupati “Cosa si troverà sotto la tramvia scavando etc.” ed è l’unico posto in cui si sa cosa si trova in Via Città di Nimes è un pezzo di mura interrate, dentro quel pezzo di mura c’è un tratto della (Galleria di Cutromina) e poi a destra e a sinistra due buche, che era il vallo una volta e che adesso sono delle buche difficili da mantenere, per quello che dicevo che fare la pulizia poi ti fa aguzzare l’ingegno, se riformati restano una buca separata dal resto dei valli voglio vedere... chi pulisce deve pulire per cent’anni lì, io non ci sarò più insomma e neanche i miei amici credo che faranno fatica a resistere.

La tramvia quindi deve trovare... non la tramvia deve trovare le risorse per restaurare le mura ma la città, il sistema mura, deve trovare le risorse per usare l’occasione della tramvia per andare a riscavare, per andare a collegare le cortine e così via.

Ecco, io lo cito come esempio ma la mia associazione si è battuta per la tramvia, si batte per le mura, sono due cose che devono essere fatte insieme e allora bisogna ritrovare la strada maestra, dicevo, che non può che partire da Piano delle Mura che quando fu presentato in Consiglio comunale ricevette un grande consenso, adesso non so cosa sarà in grado di fare...

(Interruzione della registrazione per cambio cassetta)

PEROLO Albino - Legambiente
...gratuita alla maggior parte degli ettari, insomma, in cui insistono le mura mancano questi pezzi che sono essenziali, vi ricordo che Forte Sofia è in vendita, speriamo che qui la Sovrintendenza non demorda e non solo in Veneto, ma anche è usato quindi ha un uso economico che può essere appetibile cioè a chi lo usa già... non dico di più per non fare polemiche.

Quindi accordo i tre Ministeri, il Ministero della Difesa vorrà ben dire cosa farà di Castel San Felice e del Bastione di Spagna, no? Se l’iniziativa parte da Verona che va a dire “Facciamo, mettiamo insieme le risorse, io metto Castel San Pietro, tu metti Castel San Felice e ricostruiamo l’unità tra questi due poli”, gli austriaci, i militari abitavano a Castel San Pietro, andavano a Castel San Felice a difendere le mura quindi queste cose vanno viste assieme.

Poi probabilmente bisognerà costruire un Ente tipo quello di Lucca o gli Enti di scopo per... e poi bisogna trovare secondo me una grande occasione per partire in grande. Io non so, non ho idee magiche però mi pare che questo centocinquantenario della Nazione, come l’ha chiamato il Presidente Ciampi, possa essere una occasione, ci sarà probabilmente una legge che darà dei finanziamenti e allora Torino sicuramente per la terza volta avrà dei finanziamenti per sistemarsi le sue cose, Genova già ci sta provando, cioè è vero che l’esercito piemontese partiva da Torino però poi andavano a finire qui e a impantanarsi qui, soprattutto nell’ottica di fare un anniversario del Risorgimento in chiave europea Verona ha tutti i diritti per dire “Le mie mura sono monumento del Risorgimento”, ecco allora magari per tempo, perché sembrano tanti gli anni al 2011 ma in realtà poi sono molto pochi, prepariamoci con i restauri delle mura a un anniversario degno di questo nome.

BATTISTA Maurizio – Giornalista
Grazie, grazie ad Albino Perolo di Legambiente. Per quanto riguarda l’Ufficio competente per le mura senza guardare tanto nelle altre città volevo ricordare che Verona per quanto riguarda l’Anfiteatro Arena ha il Conservatore dell’Arena, che è un dirigente del Comune per cui magari si può anche prendere spunto da questa esperienza che abbiamo in casa.

Interviene adesso Andrea Grigoletto, responsabile del coordinamento del Campo Trincerato di Mestre, mi raccomando interventi sintetici. Grazie.

GRIGOLETTO Andrea – Vicepresidente coordinamento Campo Trincerato di Mestre

Assolutamente. Ringrazio innanzitutto la Segreteria Scientifica, gli architetti Meneghelli e Perbellini e la Segreteria organizzativa del Consigliere De Carlo per l’invito a relazionare e siccome è arrivato un po’ tardi non ho nessuno strumento multimediale quindi sarò necessariamente breve.

Io sono il Vicepresidente del coordinamento dei soggetti gestori che per conto del Comune di Venezia gestiscono di Forti del Campo Trincerato di Mestre e anche alcune strutture nella laguna di Venezia, la nostra esperienza è un’esperienza, vorrei chiarire le parole dell’architetto Meneghelli, è un’esperienza nata per il recupero ad uso sociale e culturale di queste strutture, nessuna delle nostre associazioni cooperative o fondazioni si occupano di... hanno loro sede nei Forti ma si occupano della loro apertura al pubblico.

E’ un’esperienza nata alla fine degli anni ’80 quando queste strutture sono state abbandonate letteralmente con i cancelli aperti da parte del Ministero della Difesa e gruppi di cittadini spontaneamente hanno cominciato a pulirle e hanno capito che queste strutture avevano una loro dignità dal punto di vista storico, si pensi che all’inizio degli anni ’90 ancora l’enciclopedia Einaudi queste strutture le definiva come austriache in realtà, a parte Forte Marghera, si tratta tutte di strutture post-unitarie quindi c’è stato il lavoro di ripulitura, c’è stato il lavoro di riscoperta dell’identità storica che ha portato anche a parecchie pubblicazioni, c’è stato il lavoro di apertura al pubblico e qui c’è stato da parte della cittadinanza una risposta veramente inattesa, ogni domenica di apertura centinaia e centinaia di persone, biciclettate, sono iniziati i rapporti con le scuole, un rapporto che veramente ha dato a queste associazioni notevoli soddisfazioni però, questo è il nocciolo a cui faceva riferimento anche il Consigliere Pettenò, queste strutture erano pur sempre di proprietà militare cioè l’Amministrazione comunale aveva stipulato degli accordi per l’uso provvisorio e in base a tali le associazioni le aprivano ma la proprietà è stata militare... è militare fino agli atti di esercizio del diritto di prelazione del settembre 2002 e del maggio 2003.

In questi anni quindi le associazioni si sono fatte anche carico di un lavoro di sensibilizzazione dell’opinione pubblica con marce, raccolta di firme, ma anche di lavoro giuridico-amministrativo, sono state scritte proposte di legge parlamentari poi portate avanti da parlamentari veneti, è stata fatta una sezione di “lobby” parlamentare, e ricordo qui gli Onorevoli Bonato, Sarto, Basso dell’area diciamo veneziana, con cui si sono proposti emendamenti alle leggi finanziarie, per arrivare appunto agli atti di esercizio del diritto di prelazione a cui faceva riferimento Pettenò del 2002-2003 con cui con queste strutture il Comune, appunto, ha esercitato l’opzione. Quindi è stato, dal nostro punto di vista, il risultato di una battaglia di anni e anni anche se l’acquisizione gratuita a cui miravamo noi il risultato non si è potuto raggiungere.

Adesso la sfida che le associazioni riunite nel coordinamento affrontano è quella della gestione ed è la sfida più importante, la sfida più importante perché è impensabile che l’Amministrazione comunale possa gestire queste strutture con gli uscieri o con i dipendenti pubblici, un’analisi attenta anche autocritica anche al nostro interno ha fatto capire che prima o poi la spinta del volontariato inevitabilmente andrà a morire e allora che fare? C’è il rischio concreto che questi Forti siano stati acquisiti per niente.

Allora si è cercato, è un processo tuttavia in corso di svolgimento, si è cercato di trovare gli strumenti che nel tempo possano sostituire le associazioni di volontariato, abbiamo costituito al nostro interno una cooperativa di solidarietà sociale con cui abbiamo tentato di avviare al lavoro giovani in cerca di prima occupazione e anche personale svantaggiato e abbiamo cercato di trovare tutti quegli strumenti normativi che possano essere, faccio degli esempi, dalle delibere di Consiglio comunale per affidare... perché ogni Forte abbia una licenza di somministrazione di alimenti e bevande e questo ha portato all’apertura a Forte Carpenedo di un primo punto-ristoro aperto al pubblico, un punto-ristoro che non è per associati ma un punto-ristoro propri una licenza commerciale di tipo A e B che è un primo momento di autosostentamento, e poi abbiamo tentato, sempre con questa cooperativa sociale, di avviare anche nuove tecniche di fruizione di queste strutture, si sono inventate rievocazioni storiche, si è tentato di trasformare le visite guidate che rischiavano di essere degli strumenti vecchi e stantii in visite guidate con rievocazione storica, abbiamo realizzato la riduzione drammaturgica di testi storici ricercati presso gli Archivi comunali, adesso abbiamo avviato dall’anno scorso un programma che mette insieme teatro, visite ai monumenti e promozione delle tipicità agroalimentari che si chiama “Sapori sotto assedio”, tutta una serie di azioni che mirano a cercare di creare un’economia che possa rendere queste strutture autonome e sostenibili.

Certo questa strada non è finita perché la sfida vera e propria sarà quella dei restauri, quella della realizzazione di strutture ricettive, la realizzazione di fonti finanziarie più solide, e in questo ovviamente abbiamo innumerevoli ostacoli basti pensare che per aprire la... per avere la prima licenza commerciale a Forte Carpenedo abbiamo dovuto lottare due anni con gli stessi uffici comunali che prima ci davano i Forti, ci dicono “Gestiteli economicamente” e poi l’Ufficio Commercio ci fa veramente dannare l’anima.

Adesso quindi la nuova sfida è quella di nuove frontiere della gestione di queste strutture che mette assieme, appunto, il volontariato che dovrà sempre rimanere anche se in maniera minore, l’economia sociale e appunto la fruizione pubblica, anche perché, e qui voglio veramente agganciarmi a quello che aveva detto l’Assessore di Ferrara, lo scopo principale delle nostre associazioni non è quello di appassionati di Forti che vivono in funzione delle fortificazioni stesse ma è quello di migliorare l’ambiente culturale della nostra città in modo che tutti possano avere, anche chi non lavora nei Forti o chi non ne fruisce, un vantaggio diretto o indiretto dal recupero di queste strutture. Io vi ringrazio.

BATTISTA Maurizio – Giornalista
Grazie mille per questa testimonianza, per questa esperienza, vedo che i problemi sono comuni in tutte le città.

La parola adesso a Igino Mengalli, Presidente dell’Associazione di Santa Lucia che ha un’importante Forte e che prego di essere sintetico perché ci sono ancora degli altri interventi.

MENGALLI Igino – Presidente Associazione Santa Lucia

Certo, cercherò di essere breve anche se di solito io faccio fatica... almeno sono sincero.

Vi ringrazio per l’opportunità che ci avete dato e, sì, sono Presidente dell’Associazione Santa Lucia che è attiva nella nostra città da vent’anni con moltissime iniziative anche di tipo molto diverso che molti dei presenti sanno, sabato scorso c’è stato un importante incontro in questo stesso auditorium di tutt’altro genere... ecco, ma per dire che la nostra associazione guarda a 360 gradi intorno a sé per valorizzare quelle opportunità che possono prima di tutto rendere migliore il nostro territorio e la nostra città e poi per abbattere barriere e favorire cooperazioni e collaborazioni, questo in linea generale.

La nostra esperienza è analoga a quella che l’amico Grigoletto ha appena presentato, quella relativa ai Forti di Mestre, e ci stiamo occupando di Forte Gisella che ci è stato dato in concessione dal Comune di Verona e che ci vede all’opera, faticosissima però determinata e costante, da sette anni quasi.

Abbiamo lavorato per 25.000 ore di lavoro volontario e gratuito, un lavoro immane, un progetto ciclopico sicuramente essendo affidato per ora solamente alle forze del volontariato, che ha portato però dei risultati che non sono pochi, molti veronesi l’hanno visitato in questi anni, specialmente in questo ultimo anno e mezzo, e hanno potuto ammirare la bellezza di questo spazio e apprezzare veramente il lavoro dei nostri volontari.

Ecco, vorrei dire, un’altra considerazione, che la città di Verona non ci sta tutta dentro le mura, mi pare che siano un po’ troppo strette le mura pur essendo molto importanti, ma penso che pari dignità si possa riconoscere ai borghi, ai quartieri che sono all’esterno della città murata, immaginiamo che le mura siano quella cerchia punteggiata di Forti che... l’ultima cerchia di Forti che sono nati per proteggere Verona e che creano, quasi naturalmente, l’idea di una città policentrica.

Ecco come è nata la nostra esperienza. Ci siamo impegnati nel 1986 a un lavoro di ricerca sulla storia del nostro territorio, o, meglio, più che del nostro territorio abbiamo cercato di cambiare il punto di vista, invece che guardare la storia di Verona mettendoci in Piazza Brà ci siamo messi a Santa Lucia e abbiamo guardato Verona vista da là, l’idea della città policentrica. Il nostro lavoro ha portato alla pubblicazione di quattro volumi sulla storia e naturalmente lo studio della storia ci ha portato a studiare approfonditamente Forte Gisella che è un importantissimo complesso che è al centro del nostro territorio, che ci ha fatto innamorare di questo bellissimo monumento nazionale che insiste su un territorio di 12 ettari... capite che è molto grande proprio, e che ci ha impegnato per questi anni in maniera così consistente, costante e continuativa con un modestissimo aiuto da parte del Comune di Verona.

Adesso stiamo trattando un nuovo accordo, una nuova convenzione, speriamo di poterla perfezionare molto spesso infatti per poter fare dei passi avanti e passare anche noi, similmente agli amici di Mestre, da un’esperienza che da solo volontariato, che non può reggere, non può reggere per sempre, a un qualche cosa di più avanzato, la presenza di una cooperativa sociale anche nel nostro caso e dei progetti che abbiamo già presentato al Comune per poter rendere via via un po’ di più, sempre un po’ di più autofinanziante il percorso di Forte Gisella che peraltro immaginiamo come uno dei Forti della cerchia ed è necessario, ritengo, un coordinamento da parte del Comune ma è anche credo necessario far partire la valorizzazione di questi ambienti con delle associazioni del luogo, non quelle associazioni come è successo nei primi anni in cui il Forte è diventato di proprietà del Comune, associazioni o cooperative o gruppi che intendevano sfruttare questa situazione e che hanno portato, nel caso di Forte Gisella, a un degrado totale, a una discarica abusiva... non vi posso adesso raccontare che cosa abbiamo trovato e quanto abbiamo trovato, una cosa impressionante e che non è credibile se ve la raccontassero ma chi vuol venire a vedere la può vedere, ci sono tutte le fotografie che dimostrano com’era... Ecco, non a gruppi che intendono sfruttarla questa situazione ma che intendono valorizzarla, che ne siano innamorati, che vogliano farla rivivere, e ci siamo riusciti credo perché in questi anni ci sono state moltissime iniziative che gradualmente abbiamo potuto mettere in atto con l’aiuto anche del Comune di Verona, certamente, pensate che è stato realizzato un percorso botanico molto interessante in questo spazio.

E’ stata fatta la “Giornata della primavera” del FAI qualche anno fa ma soprattutto le associazioni, i gruppi, le scuole, le parrocchie del territorio ne possono fruire, moltissime visite guidate, manifestazioni di tipo culturale, di tipo sociale, di tipo anche di festa, ecco tutto questo continua.

Quest’anno, anzi l’anno scorso, so che l’ha detto l’architetto Meneghelli ne ha parlato questa mattina, è stato fatto anche un campo di lavoro internazionale in cooperazione con Mestre, è stata organizzata per esempio una estate teatrale invidiatissima per tante parti della città perché in un luogo unico e veramente stupendo che è durata due mesi, ogni fine settimana, ecco abbiamo avuto pensate nel 2003 14.000 visitatori a Forte Gisella, 14.000 persone che sono venute a visitarlo, è un numero penso che debba far pensare.

Voglio dire che a differenza di altri interventi possibili e auspicabili a Verona dove il monumento è lì, è morto o è in una fase di stasi, Forte Gisella è già vivo, è già vivo! E’ già vissuto, è già partecipato. Questo penso che dovrebbe essere motivo per cui gli auspicati aiuti possano arrivare. Grazie.

BATTISTA Maurizio – Giornalista
Grazie per questa ventata di ottimismo che ci ha regalato Igino Mengalli dell’Associazione Santa Lucia.

La parola adesso al dottor Maurizio Purcaro, funzionario del sistema difensivo olandese.

PURCARO Maurizio – Funzionario Sistema Difensivo Olandese

Io lavoro per il (Project Bureau New Volantz Vaterlini) che proprio per chi non parla l’olandese non significa niente ma tradotto significa “Progetto per il recupero della nuova linea d’acqua olandese”.

A differenza degli interventi che fino adesso abbiamo ascoltato questo progetto si presenta come un progetto nazionale quindi non di importanza comunale ma di importanza nazionale, del resto la (New Volantz Vaterlini) nasce proprio come linea di difesa per proteggere la parte più importante del paese e quindi la Provincia d’Olanda con le sue città, quindi Amsterdam, Rotterdam e (Denach) L’Aja, la capitale politica diciamo così.

Cos’è la (New Volantz Vaterlini)? In breve è uno sbarramento d’acqua lungo circa 85 chilometri che si crea sfruttando quelle che sono le caratteristiche fisiche dei Paesi Bassi e con l’utilizzo poi di una serie di dighe, chiuse, e quindi che permetteva nel giro di un paio di settimana di inondare una lunga fascia, 85 chilometri che nel punto più ampio raggiungeva quasi 5 chilometri, e ovviamente nel XIX secolo uno sbarramento tale era qualcosa di molto importante, in più tutta la linea d’acqua era rinforzata in diversi punti da circa 50 Forti.

Oggi la (New Volantz Vaterlini) si presenta quasi nell’80% ancora integra, è nel 1999 stato istituito il (Project Bureau New Volantz Vaterlini) con il compito di preparare un progetto generale di recupero e riutilizzo della linea stessa.

Vorrei dire che in questi anni, cioè dal 1999 al 2003, abbiamo lavorato alla creazione di questa visione generale per il futuro della (New Volantz Vaterlini) ovviamente noi come ufficio ma anche in collaborazione interagendo continuamente con sia i cittadini che vivono sulla linea e sia con le diverse Province e Comuni, ricordo che la linea è divisa tra 5 cinque Province cioè vuol dire 5 Regioni e 25 Comuni che comunque non è facile, insomma, mettere d’accordo tanti Enti... ci siamo riusciti in effetti! A dicembre il Governo olandese ha approvato la visione generale di quello che sarà poi attuato alla (New Volantz Vaterlini) e quindi da adesso, insomma da quest’anno, si comincerà a lavorare a livello locale alle diverse progettazioni ed esecuzioni che verranno poi fatte dai Comuni, le Province e i privati sotto ovviamente il nostro controllo.

Vorrei dire semplicemente che parlavamo delle funzioni, le funzioni che si devono dare sia ai Forti che al territorio, volevo sottolineare il fatto che la visione per il futuro della (New Volantz Vaterlini) è una visione totale, un po’ come avrete sentito per Venezia cioè non solo si vogliono difendere, proteggere e sviluppare i Forti ma tutto il territorio, cioè quella parte che andava inondata e quella parte invece che si trovava alle spalle della linea principale, diciamo la linea di fronte, quindi questo approccio totale è fondamentale insomma per il progetto. Io credo che sia anche molto importante e interessante per una città come Verona che ha comunque un sistema molto ampio di Forti il fatto di vedere, insomma, non solo il recupero dei Forti ma tutto l’insieme di quello che faceva il sistema cioè i Forti, le zone di servitù militare etc..

Nello specifico il territorio olandese si è diviso in due parti in effetti, la zona che andava inondata oggi è quasi completamente integra e quindi a funzioni prevalentemente agricole e si vuole un po’ incentivare questo aspetto in modo tale che rimanga così, intatta, mentre la parte alle spalle, insomma, del fronte principale si apre per molte altre funzioni anche come nuove infrastrutture, scuole, strade, ma anche nuovi quartieri urbani sempre comunque in armonia con la natura, mentre per quanto riguarda i Forti sono 50, sono moltissimi, insomma non possiamo dare la stessa funzione a tutti i Forti. E’ un problema ma è anche una sfida molto interessante, per alcuni Forti già ci sono delle funzioni e per altri, insomma, gli interessi e gli esempi possono essere tantissimi e, come ha detto prima Fiorenzo Meneghelli, questi sono, i Forti sono strutture nate per ospitare soldati, centinaia di soldati, in teoria avrebbero dovuto resistere a bombardamenti insomma quindi sono strutture forti, maschie, che danno delle possibilità molto ampie.

Inoltre l’importanza del progetto è che ha un grandissimo valore naturalistico, l’Olanda è un Paese molto piccolo ma è uno di quelli che ha penso la densità di popolazione più alta quindi diciamo che gli olandesi quel poco verde che hanno se lo mantengono stretto quindi la (New Volantz Vaterlini) con la sua zona che doveva essere inondata e che oggi è ancora verde resterà tale e inoltre anche dal punto di vista ambientale della sicurezza questi serbatoi che andavano riempiti possono essere riutilizzati in vari modi. Nella parte sud della (New Volantz Vaterlini), che è quella che si conserva meglio si vorrebbe fare tipo un museo all’aperto e inondare periodicamente quest’area per far vedere ai turisti, insomma agli olandesi, come si presentava la (New Volantz Vaterlini) durante le tre mobilitazioni che sono avvenute. Inoltre questi serbatoio possono essere, certo, serbatoi per l’acqua potabile ma anche valvole di sfogo nel caso di inondazioni, insomma i Paesi Bassi non è che stanno molto tranquilli ad questo punto di vista quindi, insomma...

BATTISTA Maurizio – Giornalista
La pregherei arrivare alla conclusione, grazie.

PURCARO Maurizio – Funzionario Sistema Difensivo Olandese

Sì, chiudo ho finito. Questo era l’esempio. Grazie

BATTISTA Maurizio – Giornalista
Grazie. Grazie per questa esperienza, questa testimonianza internazionale.

E andiamo all’ultimo intervento di quelli programmati dell’architetto Gianna Gaudini della Sovrintendenza di Verona e Vicenza e dopo le conclusioni verranno curate dall’Assessore all’Urbanistica, Roberto Uboldi. Prego, architetto.

ARCH. GAUDINI Gianna – Sovrintendenza per i Beni Architettonici e per il Paesaggio

Il mio intervento non era programmato ma mi è stato chiesto di dare alcune informazioni che io volentieri fornisco su un appuntamento importante che quest’anno Verona ha nei confronti dell’UNESCO e che riguarda anche le mura.

Voi sapete che Verona è inserita nelle città d’arte dell’UNESCO, nel territorio di competenza della Sovrintendenza a cui appartengo, io sono un architetto della Sovrintendenza per i Beni Architettonici e per il Paesaggio, noi abbiamo due città inserite nella lista delle città d’arte dell’UNESCO e cioè Verona e Vicenza, quest’anno l’UNESCO ha chiesto agli Stati membri che hanno firmato la convenzione la redazione del “Rapporto periodico” e del “Piano di Gestione”.

Il Rapporto periodico naturalmente è la verifica che i valori posseduti dal bene e che hanno motivato l’inserimento della città nella lista dell’UNESCO esistono ancora, pena il depennamento dalla lista stessa; il Piano di Gestione è la programmazione degli interventi di riqualificazione e rivalorizzazione del sito che hanno, devono avere una ricaduta, dice l’UNESCO, anche sul piano economico occupazionale sociale.

L’UNESCO ha cambiato ottica, fino a qualche anno fa parlava soltanto di riqualificazione, di restauro e di riqualificazione, adesso ritiene molto importanti gli interventi anche nel campo, come dicevo, economico e sociale in genere.

Con Vicenza, io sono il funzionario responsabile per il territorio comunale di Vicenza, con Vicenza siamo già partiti. Il Comune di Vicenza ha istituito un “Ufficio UNESCO”, così lo ha chiamato, che appunto deve provvedere a redigere il Rapporto ed il Piano e poi rimarrà, costituirà un gruppo di lavoro permanente per l’attuazione del Piano di Gestione stesso. Il Piano di Gestione prevede naturalmente delle scadenze e delle verifiche da parte del Governo italiano e quindi anche dell’UNESCO.

Con Verona siamo partiti da poco, abbiamo fatto soltanto... avuto alcuni incontri, il Sindaco di Verona ha incaricato l’Assessore Tamellini con cui già mi sono incontrata.

Per quanto riguarda la Sovrintendenza sono stata incaricata io personalmente di seguire i due Piani di gestione, per Vicenza e per Verona.

Il Sindaco di Vicenza ha anche chiesto che io, conoscendo Vicenza ed essendo io il funzionario responsabile di Vicenza quindi conoscendo le problematiche della città, che io coordinassi anche scientificamente il gruppo diciamo del Comune per questo motivo.

Per quanto riguarda Verona io conosco di meno la realtà e comunque il Comitato dell’UNESCO consiglia che l’Amministrazione comunale che è comunque responsabile del sito, l’Ente responsabile è individuato nell’Amministrazione comunale, che l’Amministrazione comunale costituisca un gruppo snello per la gestione, diciamo, per la elaborazione e la gestione del Piano, gruppo che poi prenderà contatti e anche accordi anche formalizzati con altri Enti pubblici, privati, portatori di interessi, studiosi etc..

Per quanto riguarda la partecipazione della Sovrintendenza in questo prossimo, appunto, Piano di Gestione di Verona personalmente naturalmente con il Sovrintendente abbiamo messo in programma un intervento sulle Arche Scaligere che comporta anche il progetto integrato, quindi anche un’informazione generale sulle Arche, l’installazione di un punto informatico per appunto dare le informazioni sia generiche, generali, sulle Arche ma anche sui restauri punto, diciamo, di informazione che sarà a disposizione degli studiosi, dei turisti, di chiunque.

Abbiamo preso contatti già con i Comune, con l’Amministrazione provinciale ed anche con la Prefettura e questo Piano diciamo verrà delineato nei prossimi mesi.

Per quanto riguarda le mura non so se la Sovrintendenza ha messo in programma qualche intervento, qui c’è l’architetto Giavoni che forse ne sa più di me perché ha seguito lui direttamente sempre i restauri delle mura, certo è che le mura vengono ad essere un settore importantissimo, un argomento importantissimo all’interno del Piano di Gestione, un obiettivo specifico, così viene definito, “un obiettivo specifico di primaria importanza”.

Quindi mi hanno pregato, persone con cui parlavo prima, di dare questa informazione affinché sia un “input” in questo senso, “input” però che mi pare che sia pienamente condiviso da tutti i politici e da tutti i presenti. Grazie.

BATTISTA Maurizio – Giornalista
Grazie, architetto Gaudini. Invito l’Assessore Uboldi per le conclusioni che non mancheranno di riservare notizie e sorprese.

ASS. UBOLDI Roberto – Assessorato all’Urbanistica Comune di Verona

Accolgo volentieri l’invito e quindi vedo di darvi qualche notizia e possibilmente anche qualche sorpresa.

Innanzitutto un ringraziamento, ovviamente non di rito, agli organizzatori di questo convegno che affronta una delle questioni, come dire, sulle quali Verona si esercita da molto tempo.

Devo dire che io sono una fra le persone che è rimasta più stupita dalla “querelle” che è nata all’indomani dell’uscita della legge sull’acquisizione delle mura quando cioè qualcuno a Roma si è accorto che la legge voleva dire che potevano diventare del Comune di Verona pagando, questo perché in realtà negli anni precedenti il Comune di Verona aveva acquisito l’ex Caserma Mastino, l’Arsenale e tante altre cose del Demanio dello Stato, pagandole, e per fare questa cosa non serve nessuna legge particolare, bastano i “schei”, basta la stima dell’Ufficio Tecnico Erariale e tutte queste cose qua.

Non solo ma sono anche un po’ irritato perché all’indomani della legge l’allora Sottosegretario invece del Ministro del Tesoro venne a Verona, facemmo una bella cerimonia in Sala Arazzi, le regalammo anche una medaglia d’oro della città di Verona in segno di ringraziamento per questa magnifica legge e dopo qualche mese ci hanno detto che dovevamo pagare ma non ci hanno restituito le due medaglie d’oro che avevamo consegnato perché evidentemente la cosa avrebbe avuto un trattamento diverso.

Indipendentemente da questo io apprezzo molto lo sforzo che stanno facendo i nostri Parlamentari per cercare di arrivare ad un chiarimento su questa questione e poi dirò subito qualcosa anche su una strada che forse mi permetto di suggerire e di proporre.

Detto questo però mi pare importante sottolineare alcuni aspetti che la giornata di oggi in qualche modo ha evidenziato, dal mio punto di vista è risultato chiaro che il futuro delle mura dipende anche dalla creazione di una struttura, o, meglio, da un Ente che si occupi complessivamente del problema delle mura, l’esperienza dell’Opera delle Mura di Lucca, la gestione del problema a Genova e quant’altro raccontano che l’Amministrazione comunale ordinaria non può occuparsi di un problema di queste dimensioni da un lato e che l’approccio non può essere che globale dall’altro e quindi immaginare qualche cosa che gestisca le diverse fasi del recupero e del rilancio del sistema difensivo della città è una necessità non più rinviabile anche perché le cose che ci sono state raccontate ci dicono in maniera inequivocabile che il problema che dobbiamo anche porci è quello poi della gestione di questi spazi perché a nulla serve anche recuperarli e ripulirli e dopodiché lasciarli esattamente come si sono trovati nel senso che o c’è anche chi si fa carico di gestire questi spazi o diversamente rischiano di diventare dei problemi e delle difficoltà.

Ecco, da questo punto di vista penso che l’esperienza che qui è stata illustrata di molte città italiane possa essere assolutamente utile anche per noi per, tra parentesi, come è stato rilevato, gestire un patrimonio edilizio-difensivo molto più consistente di molte altre città, per certi versi il sistema difensivo di Verona io l’ho sempre chiamato “l’arma atomica” perché come le armi atomiche costituivano in me un infelice deterrente ai fatti bellici per certi versi questa grande costruzione difensiva è stata il più grosso sperpero di denaro pubblico della storia perché di fatto non è quasi mai stata utilizzata per le finalità per le quali era nata ma la sola esistenza di questo grande sistema difensivo in qualche modo metteva al riparo o suggeriva di passare a fianco in qualche maniera rispetto alla città.

Detto questo il Settore Urbanistica ha ultimato la preparazione del Progetto Preliminare di Piano Regolatore, all’interno del Progetto Preliminare del Piano Regolatore c’è il Progetto Speciale per il Parco delle Mura, debbo dire che l’abbiamo pressoché interamente mutuato dal lavoro fatto dall’Amministrazione comunale precedente che in questa parte aveva fatto assolutamente un egregio lavoro e quando i lavori sono fatti bene non ha senso andare a modificarli più di tanto.

Porteremo la cosa in Consiglio comunale ma prima dobbiamo risolvere qualche problemino preliminare perché trattandosi di mura dobbiamo evitare che qualcuno magari sia tentato dall’idea di leggere la “Storia delle fortificazioni europee” in 24 tomi, visto che si parla di mura, perché allora ci dovremo dare appuntamento alla legislazione successiva.

Ai rappresentanti del Parlamento qui presenti io mi permetto di fare anche una proposta che riguarda proprio forse una possibilità di risolvere il problema e cioè mi pare di poter manifestare qui a loro la disponibilità dell’Amministrazione comunale a fare un Accordo di programma con l’Amministrazione dello Stato su qualcosa che è di comune interesse perché si dà il caso che lo Stato in questo periodo sta procedendo nella nostra città ad una serie di cartolarizzazioni, allora il Ministero del Tesoro deve chiarire prima di tutto a se stesso se intende che queste cartolarizzazioni siano delle cifre scritte sulla carta che non corrisponderanno mai a dei binari veri e propri oppure se è interessato, e penso che alla fine tutti i cittadini siano interessati al di là della collocazione politica, che questa operazione finanziaria abbia anche un riscontro perché si fa presto a cartolarizzare l’ex Carcere di Via del Fante scrivendo nel bilancio dello Stato “20 miliardi” ma con l’attuale destinazione urbanistica quei 20 miliardi non arriveranno mai e non abbiamo nessuna intenzione di modificare la destinazione urbanistica attuale.

E questo vale anche per altri beni, so che lo Stato ha intenzione di cartolarizzare ad esempio anche l’ex Caserma di Riva di Villasanta, l’ex Caserma di San Bernardino e le notizie che ci sono state date questa mattina sull’ulteriore dismissione di immobili di proprietà dello Stato ovviamente penso produrranno necessariamente, come dire, un processo di cartolarizzazione, di vendita, non penso che lo Stato voglia tenere questi immobili, allora mi pare che per il Ministero del Tesoro però avere una qualche certezza sulla destinazione urbanistica di questi luoghi non sia indifferente perché diversamente sono venuti per la verità in Comune diversi possibili acquirenti ad esempio delle Carceri di Via del Fante chiedendo, la classica domanda, “Che cosa ci posso fare?”, risposta: nulla! Oppure un carcere privato se uno lo vuol fare... chissà, può anche risultare di qualche utilità.

Nel senso che, a parte gli scherzi, siccome la visione e la rivisitazione del Piano Regolatore di una città non è un fenomeno che accade tutti i giorni ma penso presumibilmente che il Piano Regolatore che andremo a licenziare, come dire, in qualche modo fotografi una situazione e faccia alcune linee progettuali destinate a durare una qualche decina d’anni minimo, penso che lo Stato abbia tutto l’interesse, e anche l’Amministrazione in senso lato, che le sue proprietà all’interno del territorio comunale abbiano una destinazione urbanistica che le renda in qualche modo interessanti.

L’Amministrazione è disponibile a questo confronto, certo che, come si usa dire dalle mie parti “Se te voi che l’amicisia la tegna, ‘na sporta che va e una che vegna”, nel senso che questo Accordo di programma è tale se ha anche un ritorno per l’Amministrazione comunale di Verona e da questo punto di vista l’Amministrazione è interessata in particolar modo all’acquisizione delle mura perché... per carità, se non è possibile niente di diverso, va bene la concessione, sappiamo però per esperienza che la concessione non risolve molti problemi perché molto spesso le concessioni dello Stato prevedono obbligatoriamente il divieto a subconcessioni o comunque, insomma, rendono problematica che per molti progetti anche di tipo europeo la proprietà del bene sul quale si vuole intervenire è un requisito essenziale, e questo è un problema un po’ più complicato di quello precedente, per cui se è possibile arrivare ad una soluzione di questo problema penso che sia interesse comune sia dello Stato che dell’Amministrazione comunale di Verona.

Colgo anche l’occasione per ringraziare la Regione per la legge che ha voluto varare che, ancorché con un finanziamento, come dire, forse un po’ squilibrato rispetto alla dimensione del problema, noi abbiamo interpretato però come un gesto di volontà nel senso di dire “Vogliamo aprire il capitolo interesse della Regione al recupero dei beni patrimoniali, dei beni che sono patrimonio culturale delle diverse città” e in questo senso va letta sicuramente in modo positivo e poi ovviamente se ci sarà la possibilità di risorse ulteriori saremo tutti pronti a darci da fare.

Potrebbe la Regione – e chiudo davvero – darci una mano anche in un’altra direzione, l’accesso ai Fondi europei per realtà come Verona è un accesso difficile perché, come ricordava Fratta Pasini, il rovescio della medaglia di essere considerati ricchi comporta anche qualche controindicazione sul piano della possibilità di accesso ai finanziamenti, sempre meglio avere questo tipo di problemi rispetto ad altri, però ci sono delle possibilità nel senso che la Comunità Europea mi risulta finanzia indipendentemente dalla zona in cui si collocano le città progetti che interessino su uno stesso obiettivo città collocate in Paesi diversi alcuni dei quali in posizione di privilegio da parte della Comunità, questo gli operatori scolastici – io di lavoro faccio il dirigente scolastico quindi lo so – della nostra città l’hanno imparato benissimo e infatti tutti i progetti che presentiamo a livello europeo andiamo in cerca di “partner” scolastici in Slovenia, in Lituania, in Polonia e quant’altro perché questa è la via attraverso la quale il progetto ottiene il finanziamento.

La possibilità di agganciarci a qualche altra realtà cittadina non della nostra Regione ma ad esempio della Slovenia o comunque della zona dell’Alpeadria oppure delle fortificazioni veneziane-albanesi oppure di quelle greche ci permetterebbe di fare un ragionamento, come dire, di poter presentare un progetto in linea anche con altre città soprattutto almeno con una città che abbia la caratteristica di collocarsi in un Paese finanziabile al 100%. Chiaramente l’Amministrazione non ha poi la possibilità di intrattenere questo tipo di relazioni, la Regione per una serie di opportunità, la Comunità Alpeadria e quant’altro, forse ci potrebbe essere di aiuto nell’individuare i “partner” per questa avventura.

Se riusciremo a fare tutto questo penso che sia, come dire, il risultato finale dell’impegno dell’Amministrazione e anche un risultato positivo per la complessiva città intanto comunque, diciamo, grazie ad un sistema difensivo che comunque un’eredità positiva ci ha lasciato perché molti dei polmoni verdi che oggi abbiamo in città, molte delle zone verdi che abbiamo in città sono anche dovute a questa preesistenza; le città, ne è stata citata qualcuna questa mattina, che in passato fecero la scelta di abbattere le mura cittadine molto spesso di fatto hanno poi avuto sorti ben diverse e molto più impattanti sul piano urbanistico.

Ringrazio tutti per la pazienza di aver seguito questi lavori perché vedo alcuni, molti, anzi quasi tutti che sono stati qui dalle 9 di questa mattina fino a questa tarda ora, possiamo considerarlo un viatico, se da grandi volete fare i Consiglieri comunali è un esercizio utile.
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